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in acqua. Non so se anch'essi facessero la designazione del 
luogo, ma credo di no, perchè TACITO, che ben s i vede rico-
piare le testuali parole del Res~Jon_so, l'av'.·ebbe dinotato: e 
questo ritengo appunto sia la prmc1pal cag10ne, che lo stagno 
dove tutto l'arso Campidoglio fu seppellito, non sia dallo Sto-
rico nominatamente indicato, perchè ta le designazione (molto 
importante ora per noi) mancò nel Responso ufficiale, dovo Ja 
scelta del luogo fu lasciata libera al Potere esecutivo. Gli 
Aruspici restavano estranei alla esecuzione dell'Editto, e alla 
celebrazione del Sacrificio espiatorio, riservata ai Preti dello 
Stato: Haruspex pmecipit, ut suo quisque ritu sac,·ificium Ja-
ciat (VARR. De L. L. VII, 58). 

La conferma del Senato è sottintesa tacitamente in TA-
CITO (Cf. MARQUARDT, Manuel des Antiq. Romaines, Voi. VII, 
pag. 264, n. 1). Ottenuta la conferma del Senato, usci il Con-
sulto degli Aruspici, che TACITO ci ha conservato tutto di 
peso nel dettato solenne, imperativo, inesorabile di un Ora-
colo. Eccolo: 

Curam restituendi Capitolii (Vespasianus) in L . Vestinum 
conferi, equestris ordinis virum, sed auctoritate famaque inter 
proceres. Ab eo contrae/i Ha,·uspices monuere: UT RELI-
Q UIAE PRIORIS DELUBRI IN PALUDESAVEHE-
RENTUR: TEMPLUM IISDEM VESTIGIIS SISTE-
RETUR, NOLLE DEOS MUTARI VETEREM FOR-
MAM. (TAO. Hist. IV, 53). 

. Il Monere, il Monitum ha valore rituale; pieno di gravità, 
d1 maestà, suona avviso e precetto, a cui non si sfugge impu-
n~mente: e M?NEO, es, ui, it-um a. 2. ammonire, ricordare, av-
v1_sare, avvertire, 1t~2yyéìJ.w, 1t-xp2wéw, admoneo, commoneo, prae-
dtco, ~uadeo , _(FORCELL. ad v.). Pro pi·aedicere, et refei·tu,· ad 
auguria, prod1g1a et oracula (ibid.) : • 

• • • . • niti me quascumque nova, incidere litcs 
Ante 1inl$tra cava monui,, i t ab illce cornix 

(Vma. Ecl. IX, 14). 

Monue,:unt et sortes Antiatinae, ut a Cassio caveret (SvETON. 
m Caltg. 57). 

. La deliberazione presa, d'accordo col Commissario Impe· 
riale, dal Collegio degli A . .. . . . 

1usp1CJ, non fu dissonante a1 pnn-
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-- d · d o asidi-. .. I Domma religioso, secon o poi_ :e rem ' m . . 
c1pu de . ordinarie per cag10m mvero supenon ed 
Jungò daH~ no1me 

ineluttabi!I. . t •t ,endi Capito/ii presiedendo l'adunanza 
Il Cut·ator 1es 1 1 • · 

. . , tto considerare all'Assemblea come prmc1-
l . Aruspwi, ,a • b'l deg 1 

1 ll'adempimento dell arduo e no I e man-. • ostaco o a d d' 
pahss1mo d !l'I paratore si era quello del mo o I so-

. vuto a m ' 'd [' 11 d~to _r1ce . antesco Edifizio del nuovo Campi ~g io _ne . uogo 
st1tuire"1l ~•g . occupato tutto, dopo il form1dab1le mcen-
stesso dell antico, d ' rovine. provocò da loro una sen-

d a montagna 1 • · 
dio, a un alla Romana grandezza potea parere poss1-
tenza, che sol? . . di stupore e di allegrezza ad un 
bile, ed ora Cl r1emp1e . ffabili 'a cui essa apre l'animo 
tempo per le speranze me ' 

nostro. d. . 0 di un disastro cosi immenso, 
Difatti il caso str~or man . ù sacro e più glorioso di 

che avea schiantato il luo~o pi f . d. tutte le vie or-
. provvedimento uon 1 . . 

Roma, esigeva ~n . I lo titanico di sì grand10s1 
dinarie. Le rovine d1 ~ue ~u::ontenersi, come il rito va-
edifizi non potevano st1pars1 . t so nè in quelle di altro 

I F, ·ssae del Tempio s es ' l leva nel e am . t le statue vecchie, e e 
Santuario, in cui stavano _r1pos ?b'] ' La legge veramente 

d. enute 1nserv1 I I. . altre cose sacre iv . d ' 
0 

che bisognava. n-
h to era fuori uso, 

imponeva, c e quan. . G. O M. dovesse essere cac-
gettare dal Santuario d, ,ove . I., elle sotterranee del 

..,, . ossia dentro e e 
oiato nelle .,, avissae, . h . Tesori dello Stato, pro-
Tempio, dove si custod1~ano anc e(§1§ 112· 262-266); ma il 

B tt· di guerra · • " venienti dal O mo tè essere osservato per pm 
costume questa volta non po 

ragioni. diamo la sicura testimo-
Della regola sovraccennata posse 

nianza in V ARRONE: . 0 .1 linae et quid super eo 
CAPUT X. Quid sint_ F~v,ss_a~ ap:,:nti r:i.cripserit. 

verbo M. V ARRO Servw Sulpi-~w _q1ta t vii' bene literatus, 
. . . ·s ctmlis auc or, 'd . . Servius Sulpicws, ;urt . , rescriberet qm s,gm· 

rogavttque, u, , ld ·al sc,ipsit ad M. VARRO~EM, . .. libris scriptum essei. ". · 
fìcaret verbuin quod in censo,its ·i,,sit in me111011a 

} 't r e VARRO rese, r ' . l" d. verbttm: Favissae Capi O ma · lituendi Captlo ", •· 
· • Q O t / s c11rator res l . ,:bus s,b, esse guod . a Il 11 , • . d ,,,1-;111ere ttt p lii 1 

xissct: Voluisse se Aream Captlolmam er · ' 
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vissae imped1ssent. Id esse cellas quasdam et cistenias "U . 
b. . l t . , 1 ae in 'rea sub terra essent, u z repom so eren szgna ve/era qii .,,. . . . , ae e;i; 

eo Tempio collapsa essent, et alia quaedam religiosa e dona ... 
· d d . t l · 111s consecratis: at dei~ e ea ~n epi~ o a negai quzden'., se in literis 

invenisse, citi· F_av1ssae dzctae smt i sed Q. V~lerium Soranwn 
solitum dicere azt, quos Thesauros Graeco nomzne appellaremi 
P1-iscos Latinos Flavissas dixisse: quod in eas non i·ude ~s, 

d fl . t . es argtntumque, se ala szgna aque pecunia conderetur. Conje-
ctare igitur se, detractam esse ex eo verbo secundam litei·am et 
Favissas esse dictas cellas quasdam et specus, quibus aeditui 
Capitolini uterentur ad custodiendum 1·es veteres religio.sas. 

(AuLUs GELLrns; Noctes Atticae, II, 10). 
Qui vediamo pertanto come A. Catulo, che fece la con-

sacrazione del Tempio Sillano (§. 152), si era proposto di 
abbassare l'Area all'intorno, onde ascendere per molti gra-
dini al Tempio, e farne cosi figurare più la elevazione nel 
suo aspetto in miglior proporzione col suggesto ; ma non 
potè ciò eseguire per non iscoprire le Favissae, o sotter-
ranei, in cui solevansi riporre gli utensili sacri resi inser• 
vibili al culto. Difatti per tale abbassamento si sarebbero 
dovute per necessità scoperchiare le vòl te, che copri vano 
le dette Celle sotterranee rispondenti all'area circostante 
al Tempio. 

Di più ci ragguaglia FESTO: Favissas locum sic appellabant, 
in quo erat aqua iuclusa circa tempia. Sunt autem qui putant, 
Favissas esse in Capito/io cellis cisternisque similes, ubi 1·eponi 
erant solita ea, guae in Templo vetusta.te erant /acta inutilia 
(PAULus in FESTO ad v. Favissa). Se pertanto le Favissae 
erano anche Cisterne con acqua, da questo s'intende pure, 
come per assimilazione a tale uso, gli Aruspici fecero get-
tare nelle Paludi le rovine del Tempio di Giove. 

Le Favissae Capitolinae, antichissime latomie del Colle, 
eran? spelonche, pozzi e cisterne, nelle quali si deponevano 
contmuamente tutte le materie provenienti dal Tempio, com· 
pr:•• le •~esse ~pazzature giornaliere. Vi si deponevano tutti 
gh arredi sacri ogni qual volta si rendessero inservibili, o 
81 credesse rinnovarli, e vi si depositavano tutti i doni anche 
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ogni qual volta non essendo sufficiente il Tempio a 
d1 ,•alo1 e, . 

·li per il gran numero, dovevano cedere 11 posto a 
contene\forte. Gli stessi Simulacri delle Divinità, qualora, 
nuove o l . . . l ., 

1 •asi ragioue e avessero rmnovars1, s1 ca avano gm r qua s1 ,. . 
pe v ·ssae (GELL. II, 10). Queste al tempo dell mcend10 !le i•!tVl . . 
n~ . dovevano essere già piene; oltrechè non sarebbe 
V1telhano · · b'l · t tt 1 

è ssibile e neppure 1mmagma 1 e, nporre u e e 
stato n po ' . • · 

. d' I gran Tempio, e d1 tutte le sue vaste e magm-
rov1ne I s . . 1· t lt 

d. denze in quei pozzi, ragguag 1atamen e non mo o 
fiche ipen "' · " ·1 l' • tale straordinario uopo. Le i•amssae vap1 o inae 
"rand1 a · b' d · l' ) h d " • da jlavesco dove c10è 10n egg1a va oro , c e o-(Flavissae , . . . 

( TALI SARANNO ANCORA) essere spaz10s1ss1me, 
vevano e . l t l' l' . che di Camera Erarza e, per tut o oro e ar-serv1vano an . . f 1 . 

t t che si trasportava m quantità. avo oso nei 
gente mone a o, . è ·1 

. ,I: frutto delle vittorie Romane; erano c10 1 TrzonJ,, come 
Tesoro del Tempio. . . . . 

Qui rinfreschiamo alla memoria una cons1d~raz10ne già 

t ta e su cui torneremo di proposito m .Appendice 
sopra acca , F: · 1 
(Il' 2) Certo le ricchezze deposte in queste avissae, a 
teO: o .delle invasioni Barbariche (i Barbari sc~sero daJie1: 
tutt~ fuori che in acqua; e non calarono perciò noli:. am 
di Tiberio sotto il Lago di Nemi) saranno ~tate bend ".1s1~:!:: 
ed anche poi indubbiamente frugate. e rifrugate a g 

. d' tesori e dai ladri, che fiorirono sempre, essendo 
toni 1 • . ( Ile del Tem· 

ueste ricchezze non già dimenticate com~ que . . 
:io gettate nelle Palttd1), ma ben presenti alla memo~;a ed 
a mano di tutti. Onde lieta fidanza, ma :~~A!~'t!: 1::is:::: 
m'ispira il pensiero, se non erro, ddelbbLA ò che conver· 

r,, • N 'ha u 10 per , ora in quelle .,, av1ssae. on v . elle spelouche 
rebbe ben guardare e cer?are là e~!::~~ ~~vertito, e cal-
abbandonate del Monte, •10come a 
da.mente propugnato (§. 357 ; ~PP· Il\~babile ancora, come 

Tornando al nostro proposito, èlp d l mempio crollata 
. . . h 1 gran mo o e i• , d1po1 spiegheremo, c e a . . 0 peso cosi del . . 1 l'enornussun 

colle sue 1mmam co onne, e . 1. lt · tutti di bronzo, . l' meg1an tetto, come dei lacunari, g 1 u . tt stanti e le col-
d li Favzssae so o ' . sprofondasse le volte e e . t di<'uisachò anzi 

masse dì macerie e di rottami d'ogni sor 0
' 0 
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le Fa.vissae si dovettero vuotare anch 'esse, a fin e di rialzare 
il Tempio dai fondamenti. 

La conclusione del discorso pertanto è questa. Non 
tendo servire le Favissae come Repositorium e Condito,· _po. 

· · . d C 'd t· . z· · 11
" 11 

di tutti gh avanzi e! ampi og zo znccnc iato, sia per e . . . , ssere 
anguste cosi smISurato mgombro,_ che l avrobbo poi rose 
inservibili a qualunque altro uso, sia per trovarsi già ri _ 
piote delle rovine diroccatesi dal Tempio precipitato i°m 
sopra e dentro i sotterranei ; conveniva ricorrere ad oro 
rimedio proporzionato al gran male, ed al rispetto som un 
che le reliquie del massimo Santuario Romano imponevamo, 

Non potè trovarsene, sotto ambedue i riguardi, altro M'. 
gliore, che di caricarle sopra barche, e gettarle in va ~

1 

Paludi prossime a Roma. s e 
. Quale sia ~tata !a Teoria Teologica seguita in questa 
irnp?rtaute dehberaz10ne, non si può che indovinare per in-
duzione. 

Iu quanto al Dogma emesso dagli Aruspici, sono due 
a_ rn10 parere,_ le più probabili ipotesi. L'Ince11dio del Tempi; 
d, G,ove_ Capitolino o fu 1. • considerato una Consecmtio 
Exsecralto, Anathema (Maledizione) ; o 2." fu assimilato ad 
una Fulguratio. 
. Esaminiamo l'una e l'altra tesi separatamente, come se 

ciascuna fosse la vera ; sarà libero il Lettore di attenersi a 
quale_ crederà migliore. In quanto alla applicazione, ed agli 
effetti del Decreto esp · at . 11· . • . 1 ano, co imano essi perfettamente 
e rim~ngo.no I medesimi nell'uno e nell'altro caso. nè pos-
sono mflu1re sul risaltato pratico di questi nostri 'studi. 

478. J• Ipotesi. - Il Canitolium com A ,, incensum espiato 
e nathema od Ersecratio. 

L'Incendio del Cam ido li . 
in guerra tra I f 'P :q O per mano di cittadini stessi 
S . oro, u considerato c S , . . acnlegio nccessit . omc un acnleg10. Ogni 

ava una espiazione . . sempre l'assistenza dei p . . , e questa nch1edeva 
DiONYS. II, 73 ; Lrvro I 20ontefici (Cf. MACROBIO I, 16, 8; 
e decreto de ' p t 6 . ' . ' 6)- Per sentenza degli Aruspici 

. on e c1, il Temp· d' Gi . , 
considerato TUTTO UN 10 1 01Je Capitolino fu 

SOLO ED UNICO ANATHEMA 

CAPITOLJV:\f. 71 --',1-,a&~110) ; quind i (per guanto. è dato indovinare il pensiero 
( • 

11
.
1
·,prudenza ecclesiastica pagana) intangibile · pro-

della gn · . . • '. 
• 

0 
sacrilc<no 11 v10larlo. Per rendere perpetua 1rre-

fanaz1on , ti . . ' 
vocabilc tale condizion~ doversi_ seppellire l 'ANATHEMA 
. uello dei 4 clementi terrestn, all'elemento, che fu causa 
; 

1
( sua distruzione, il fuoco, il più opposto, cioè l'acqua, 

e : per purgare nell 'acqua il delitto del fuoco ; e questa 
com · ·1 fi I . è a· . non già il mare,. ndc i uème, ma aècqua mo;, a cw 1 . pigre 

alsane paludi , ove n orma n mano uomo mat passi 
e ~accosti • dove l'aria stessa mefitica, pestilenziale, nel suo cn , . 
silenzio sepolcrale gridasse:. Procul, o, p_rocul este, p:ofam ! 

Jl,lezzi rituali d1 distruz10ne erano 11 fuoco, e I acqua. 
Quel che il fuoco non consumò del Tempio Capitolino, in 
Olocausto a Giove, sia gettato in acque morte come in sepol-
tura ed o b bli vione eterna. 

La Exsecratio esigeva ritualmente la distruzione totale, 
e fin dove umanamente era possibile, l'annientamento della 
c~sa sacra profanata, ch'è quanto dire offerta a Dio in per-
fetto sacrificio. L ' Anathema equivaleva a , Dono offerto agli 
Dei in Olocausto , (§. 358) , sacrificii ,qenus, quo tota com-
burebatur victima, non sola exta, ab c).oç, lotus et xouw uro • 
(FORCELL, ad v.). Cosi le spoglie nemiche si bruciavano aud,e 
in sacrrifizio a Marte e Minerva (APPIANO ; De rebus Pumcis, 
133). "Mario accinctus bruciò molta parte delle spoglie dei 
Cimbri e dei Tentoni al Dio della guerra. Di questo Ana-
thema riportammo già la bella descrizione di PLUTARCO al 
§. 378 ; qui la compendiamo da un nostro dotto ed elegante 
Storico. Vinta la gran battaglia alle Acque Bestie, che fini 
colla totale distruzione degli Ambroni e dei Tentoni, grande 
fu la preda di bagagli, di carri, e di armi. Mario, dopo aver 
messo da parte pel suo Trionfo le spoglie più belle, fece u~ 
monte dello altre per offerirle in sagrifizio agli Dei. Tutti 
i soldati stavano dattorno per festeggiare la vittoria; ed egh 
vestito di porpora, secondo il costume, prese in mano .una 
fiaccola accesa o alzatala verso il cielo, si apparecchiava 
a dar fuoco a ~nell'immenso Trofeo, quando a spron battuto 
giunsero più cavalieri alla sua volta. Si fece silenzio, ? sta: 
vasi in grande attesa di ciò che recassero. I messaggi disce5

i 

da cavallo presero Mario per mano, e gli rassegnarono le 
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lettere portanti la novella, ch'egli era fatt e -• 0 onsole 1 
qumta volta. La gazzarra dell 'esercito · e per a . I s1 ,ecc allor . . 
strepitosa ; evarono plausi più vivi e batt . d' . a p,u d' . . . , e1 I arnu e 'd 

1 g10Ja ; o d1 nuovo incoronarono il fortu t D ' . gn a 
I d d

, Jl d · • na O nce d1 oh' 
an e a oro, e egli lieto appiccò fu Il . " ir-.1 'fi . oco a a pira e . 

1 sagri zio (PLUTARCO in Mario 29 . V comp1è I . . . .. ' ~, ANNUCCI, St. d' lt l' 
II, 130). Pm altre s1m1h arsioni di pred b 11 . 1 . a ia 

t 
. N . . e e JC ie m I 

caus o a1 urm ncorda la Sto.· R o o-11a omana e ne bb ' 
accennato enumerando ( cf. §. 369) li s I I . . .a 

1
amo 

Trofei d'armi e di spoglie nem. hg . P 
0

1
nd

idi. e pm celebri 
d l

. lC e ma berat1 sul O . 
og io a corteggio del Tempio di Gi (§ ampi-

Il Temnio di Gi' Ott • ove §. 357-372), 
fi ,, ove imo Massimo Capito!' 

amme per mano stessa dei e· tt d. . . mo messo a 
poscia ribenedetto da tant '. a m1, fu nsguardato, e a empietà q J v· · 
causto, Holocausti Hoslia d. '. ua e itt1ma di Olo-
modo nel senso del b1'bJ'' l purgaz10ne perfetta in certo 

. . 1co concetto eh · t . 
a1 gmsti, che vengono t' ' e s_1 rava applicato 
patimenti dai difetti e p:~ri: ~mcon' le_ t~1bo]a.zioni e coi 
aurum in fornace probavit ·u t per.e_z10m loro: Tamquam 
STIAM accepit illos (S i os, e quasi HOLOCAUSTI HO-
era, come etimo! . APIENT. III, 6). La Holocausti Hostia 

ogicamente la d fi · . . 
mata tutta e bruc,·at . e nnnmo, vittima consu-

a m onore d' D' D che e delle Ostie p 1 
1 

IO. elle Ostie pacifi-
parte sola si dava erD? peccato (osserva il MARTIN!) una 

. a IO . ma n 11' 01 ne per chi facesse o'" .· 1' e. ocausto nulla restava 
l
' . ue11r o nè pe1 S d . amma e il corpo I ' . acer ot1. I Martiri che 

Olocausto. oro sacnficano a Dio, sono vere Ostie di 

Il Tempio di Giove f . 
C.AUSTI offert u sanzwnato nn' HOSTI.A HOLO-

a e consumata t tt . 
Nel Paganesimo si t u a !Il onoro del Nume. 

della Legge Santa t r?vano residui e traccie non poche 
J' . , rav1sate e t mguagg10 sacro più . . corro te. Per parlare un 
incendiato nelle turbo1!rec1sVo'. il Tempio di Giove Capitolino 
' Anatema (spiega il Mnze itelliane, fu colpito d'.Anat!,ema' 
_. di Dio si consacra i ARTINI) si dice una cosa, che all 'ano:. 
, ad usi , . n perpetuo onde . . . pro,an, ; come quel] h ' . non può pm servire 
> causto · 0 e e a D1 · , e s1 consuma e si . b' 0 si abbrucia in olo-
sacri) s l' ò , ann1c ila , G' è 
d

. d' cag I I .Anatema sul] . · IOSU (narrano i libri 
I 1strugg ·I s· a città di Ge ' . . ei a : ztque civitas li rico, poco 111nanz1 

· ,aec .AN.ATHEM.A : et omnia, 
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quae in ca sunt Domin~ (J_osuE ;.VI, 17). Le conseguenze del-
J'Anat!tema sono bene mtunate e premsate nel testo ebraico: 
Vos autem cave/e ne de his, guae praecepta sunt, quippiam con-
tinyatis, et sitis praevaricationis rei, et omnia castra Israel sub 
peccato sint. Quidquid_ autem ~uri et argenti fuerit, et vaso-
rum aeneorum ac ferri, Domino consecrentur, repositum in 
thesauris rjus (IBID. 18, 19). Entrati gl' Israeliti in Gerico : 
Urbem a,dem, et omnia, quae erant in ea, succenderunt : absque 
auro et a,·gento, et vasis aeneis, ac ferro, quae in aerarium 
Domini consecranmt. Finalmente il condottiero Ebreo ful -
minò le più terribili imprecazioni : Maledictus vir coram 
Domino, qui suscitaverit et aedificaverit civitatem Jericho. 
In primogenito suo fundamenta itlius Jaciat, et in novissimo 
libel'Ol'U1" ponat portas ejus (IBin. 24, 26). Posci~, a causa 
d'un furto commesso nella roba anatemizzata (Filii autem 
Jsrael prnevaricati sunt mandatum, et usurpavel'unt de AN.A-
THEM.ATE - c. VII, v. 1), il Signore si adirò, e 3000 soldati 
d' Israele voltarono vergognosamente le spalle al nemico 
, quia Jsrael pollutus est AN.ATHEM.A TE , (VII, 12) ; .AN.A-
THEM.A in medio tui est, lsrael (v. 13) ; ed .Achan il ladro, 
che nella sua tenda avea sotterrato un mantello di scarlatto, 
dugento sicli d 'argento, ed una verga d'oro, fu lapidato a 
furor di popolo ; tutte le cose di lui , i figliuoli, le figlie, i 
bovi e gli asini dati alle fiamme ; ed ammassarono sopra di 
lui un gran mucchio di pietre, che si mostrava con terrore 
ancora ai forastieri (ID. VII, 20, 21 , 24-26). 

Tanto era l 'orrore, che ispirava tal sacrilegio ai Popoli 
antichi, che, sebbene separati di clima e di religione, si so· 
migliavano d'assai in alcuni punti principali della più gelosa 
importanza (per es. la pietà pei morti, il giuramento, il sa-

crilegio). 
Del pari il Tempio di Giove Capitolino, per_ il responso 

degli .Auguri, fu ANATEMIZZATO dal Colleg10 dei Pon· 
tefici, come fu Gerico, e più gravemente anco1:a di que~ta, 
non essendosi pel Tempio fatta eccezione (quale a Gerico, 
perchè ossa non era un Tempio) dei metalli , nè d'altro ; tutto, 
tutto nel Tempio di Giove fu soggettato ali ' .ANATHEMA. 
cioè alla totale distruzione, nessuna pur minima cosa so no 
potea convertire in uso privato, o profano, e neppure per la 
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riedificazione del Tempio. Sarebbe stata cosa nefanda per 
ogni Romano appropriarsi c_o~unque cose sacre anatemiz. 
zate i e perchè non era poss1b1le. d1 so_tterrare ta le enorme 
cumulo di macerie, tuttochè prez10se, s1 scelse per sua sepo]. 
tura l'immensità triste delld morte Paludi. 

Il seppellimento, ove non era po~sibile l'annientamento, 
di tutto quanto fosse Anatemizzato, cwè consumato, come in 
olocausto alla Divinità, o come tale riguardato, era di antico 
rito religioso. Per addurne un altro esempio dalle Sacre 
Carte stesse, oltre quello arrecato di sopra, Iddio ordinò a 
Giosuè di fare alla città di Hai, come a Gerico; onde il 
Condottiero Ebreo la diede alle fiamme, e NE FECE, dice il 
sacro testo, UN CIMITERO ETERNO: succendit urbem, et 
fecit eam TUMULUM SEMPITERNUM (JosuE; VIII, 2, 28). 

E un TUMULO SEMPITERNO delle rovine anatemizzate 
del Tempio di G-iove fu risguardato dai Romani lo Stagno, che 
più sotto determineremo qual fosse, ove TUTTO IL CAM-
PIDOGLIO fu sommerso. Il getto delle cose empie e profane, 
o divenute tali, nelle acque al fine istesso, era uno dei modi 
della Exsecratio; e GIULIO OSSEQUENTE ci narra, che l'a. 617 di 
Roma: Bubonis vox primum in Capito/io, dein circa Urbem 
audita. Quae avis, praemio posito, ab aucupe capta, comb11sta-
que; cujus cfois in Tiberim dispersus (De Prodigiis, 85). 

Le reliquie del diroccato Tempio di G-iove, perchè l'Area 
Sacra rimanesse da ogni vincolo di religione libera ed im-
mune, per la riedificazione del CAPITOLIUM, dovevano con-
siderarsi come cose morte sacrificate agli Dei, e come cose 
morte sepolte entro le Paludi, cioè ANATEMIZZATE, AN-
NICHILATE, PERDUTE PER SEMPRE. 

479. 11· Ipotesi. - L'arsione del Ca,pitolium assimilata 
ad una Fulguratio. 

Ovvero penseremo, che l'incendio del Capito/io fu consi-
derato piuttosto un Portentum? Classificato tra le • Obsita, • 
cioè tra le cose tocche dal fuoco sacro celeste? 

Come tale cadeva nella giurisdizione Pontificia, le cui 
funzioni ai adempievano ,anche in tale caso dagli Aruspici: 
(Majores nostri) Portentorun explanationes Etruscornm disci-
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9

; Lrv. I , 56 ; V AL. MAX. I, 1; LUCANO, Pharsal. I, 579 ; 

DrODOR• -V, 4o. , . . . . 
La, Procuralio Pro~1~iorun'. era ~iretta dai Pontefici, e in 

qualche cos~ d~i X Vv1n sacris fac1undis (MARQUARDT; Riim. 
Alierth., Le1~z1g, 1878; _vr, 394). . 

La Scientia ful_gural-ts, e la teoria Etrusca per l'espiazione 
d'uso, eran~ molto diffuse al tempo Imperiale (DIODORO V, 40; 
SvET, Domit. 16 ;_ cf. MilL~ER, Etr: P: 128 sgg., 165 sgg.). Il 
ratto dell'Incendio Cap1tolmo fu assimilato al fuoco del Cielo. 
Si fece pertanto del Tempwfulminato quello che il rito Etru-
sco prescriveva per le folgori: 

..... Aruns dispersos fulmini, ignes 
Colligit, tt terrae 1noe1to cum murmure condit, 
Datque locis Numen. 

(LUCAN. Pharsal, I, 606); 

con questa sola differenza, attesa la. specialità del ca.so, che 
non potendosi seppellire entro terra sl gran mole di ruderi, 
fu deciso seppellir questi in uno sterminato Stagno. Rito, 
che corrisponde ali' Anathema, ossia Exsecratio. Simile af-
fatto è il pensiero di CICERONE, ove si esprime • Fiamma 
DIVINITUS exstitisse, riferendosi all'altro incendio, che 
aveva distrutto prima il Tempio Tai·qitiniese per farlo risor-
gere, egli dice, più magnifico e splendido (In Verr. lib. IV, 
cap. 31). Cosi le rovine del Tempio furono dichiarate • Cosa 
sacra •, e divennero • NUMEN , nello Stagno destinato al 
loro seppellimento. 

L'Incendio Vitelliano equiparato e ridotto ad una Fui• 
guratio, come effetto dell'ira celeste contro le scellerate di• 
scordie civili, coll'approvazione certo de' Pontefici, su pa· 
rere degli Aruspici ; la Expiatio fu diretta e regolata dagli 
Aruspici, essendo essi autorevoli in materia, ed ufficio questo 
di loro spettanza. L'Aruspicina non inconsideratamente ed 
a vanvera, ma conforme a certe regole, e per l'appuntino, 
considerava i vari generi dei fulmini, ed accuratamente di-
stingueva le loro diverse significazioni: Etruria autein de \[ 
coelo tacta scientissime animadvertit; eademque interpreta tur 
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Divin. I, 41 ; cf. PLINIO H. N. II, 62 sgg. ). 

Il loro verdetto per conseguenza si regolava d' . I d' . à d . . L iversa. 
mente, grnsta a 1vers1t e1 casi. a procedura tenuta cl . 
Aruspici nel loro pronunziato sull'incendio Capitolino dagh 

. U d . · ?erc1ò es_sere mo o e accurat1ssunam_ente studiata ; e dato 
11 caso smgolare, emanarono una speciosa e par~icolare sen. 
tenza. 

Secondo tali principii la Conflagra/io Capito'tii si riso]. 
veva in una Procura/io fulgurum . 

Lo scoppio del fulmine era considerato un Prodigiu 
I I 

. . . m, 
pe qua e era prescntta una speciale mamera di Espiazione 
(1lfARQUARDT, Rom. Alterth. Leipzig, 1878; VI, 252). II Ful-
mine caduto dal Cielo, e perciò < Fulgur sacrum , spirava 
m terra. Come cosa morta « wie ein Todesfall , , ossia < caso 
di morte •, esigeva un sepolcro ed una Espiazione: Fulgu 
piac~lis luendum (GELL. IV, 5) - Cotligiiltr enim julme~ e; 
cond~tur (Schol. ad LUCAN. Pharsal. I , 607) - Senior qui 
publzca fulgura condii (JUVENAL. V, 587) - Fulgur de coelo 
tactum et conddum (ORELLJ, 2482)- Fulgur Surmnanwn (cioè 
Nocturnum) j Fulgui· Dium (cioè Diuri1um) condilurn (MARINI, 
Atit p. 687)- Et tacito cum munnure condii Datque locis 
!lumen (AcRo ad HoRAT. A. P. 471). Illustra il Colligere 
ignes SENECA De Clem. I, 7. Anche l'uomo fulminato doveva 
seppellirsi, non bruc.iarsi: Huminem da exanimatum cremare 
fas non es'., ~ondi terra religio tradidit (PLIN. H. N. II, 145), 

La esp1az10ne s1 faceva presso il luogo sfondato dalla 
sae:ta celeste, pub/ice, e pi·ivatim. La Procuratia fulgurum 
::~ICament~ si_, compieva per ordine, e secondo l 'istruzione 

(
M Pontefici, pm tardi coll 'aggiunta e per cura degli Aruspici 

ARQUARD~_; VI, 252): Colligitur enim fu/men et conditur : est 
autem in nsdem loc. b. 1iY l videris Seri t (SI, isl, u i i

11u men) S(acrum) C(onditum) 
" 

1 
.. :P wn io • ad LUCAN. Pharsal. I, 607) - Condi 

J u gur dzcitur quotiescumqu p 1; -i: d. . recligit 1 'd . . e on e.r: ispersos ignes in unum 
• e qua am tacita zgno. t : z . secratum facit ( S h l 1a a P1 ece ocum aggestione con-

Ponti "ex ed te o. ad LucAN. Pharsal. I, 607) - Ut idem 
,, ocere quae prod ' · -i: z . . . rentur atqu . ' igza J u minibus imssa susci:p· e-
, e cui arentur (Lrv. I, 20). 
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{Jna cassr,, mortuaria, o feretr~, col fondo murato di pezzi 
d ' piotnt nera, mr,, senza coperch10, composta sopra terra da 

1 : condotti nel contorno della Cassa fino poco sopra 
4 muli . 

P
erficie del terreno, nmanendo scoperta superior-

a!la su . . . . . . . 
t (quici uejas est ·mlegi, semper forarmne 1b1 aperto còe• 

men e , "O) 1 . . atet _ FES'l'US p. 33 , u , come a gola d1 un fuma1uolo 
/ump . 1 . . . FULGUR O ' 

l
. 0 d 'accosto a 1scnz10ne ONDITUM ov-1 

soprav • . le siale F . S. C., formava la sepoltura del Fulmine, che 
veio " a· . d ' p I er somiglianza alla :orma I un pozzo s1 IC~va_ uteal (1lfAB·f 
p RDT. ibùl. VI, 2o3). Questa era la E:rpiatio. La Procu-
QUA ' d' ' fi . 1 P . . fio poi era per mezzo 1 sacn c1 ; a rocuratw fu/911· 
1.a m secondo il rito Pontificale, consisteva nell'offerta di 
1u 

0
'11e cli capelli, e di sardelle (Ovrn. Fasti III, 285-344 ; 

mp ' . PLUT. Nume, 15 ; ARNOB, V, 1). Il Puteal, ub1 Fulgur co11• 
d ·tum era annoveratQ tra i Loeet religiosa: Hoc modo con• 
t~cta /oca nec intueri nec calcariaeberefìd!Jurales pronuntiant 
libri (AMMIAN. XXIII, 6). . . . 

Adattata l' idea d'una Fulgu.ratio al disastro del Campi-
doglio, nella espiazione di essa la Religion,~ Romana _potè 
usare d'una certa libertà e larghezza d mterpretaz10ne, 
poichè , Les livres fulgurales renfermaient des doctrines que 
, Ja pratique romaine n'accepta jamais complètement sur les 
, 12 (ou 11) espèces d 'éclairs (SERV. ad Aen. I, 42), !es 9 
, dieux qni Jançaient la foudre (PLI,N. B . N. II, 138), e~ 
, l'expiation des éclairs, (MùLLER ; Eti;. II, p. 31 , 86). Nei 
casi dubbi , quando non era possibile di osservare le pre-
scrizioni del rito il diritto Pontificio permetteva d1 sosti-
tuire immagini, ~imboli, allusioni e figmenti d'ogni specie : 
Sciendum in sacris simula/et pro ·veris accipi (SERV. ad Aen. 
II, 116). d' 

Concludesi, a tenore della esposta teoria, eh~ l'lnci:1 ID 

· Vitelliano fu una Assimila/io, o meglio una Ass111mlatw ad 
una Fulguratio coelestis o terrestris. La Espiazione pertanto 

' 'b'l I so della Fol· fu trattata il più prossimamente poss1 1 e a ca . 
gore e ad una Procumtio F11lgitritor11m, con le differenze, 

'. . . Il T, · · cendiato come Fitl• 
che 11 caso speciale esigeva. empio m . . . S I . d una Esp1az10ne. Alla guratio doveva a vere un epo ci 0 , e . fi 1 
Procuratia avrà soddisfatto, a norma del Rito Ponti ca e, 
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Ovrn. Fasti III, 285-344; RNOB. V, 1), come altresì q li· 

· · t · t t ·t ue a 
Preghiera m1s enosamen e e am amente morrnorat a sul 
luogo (Schol. ad LUCAN. Pha1·sal. I, 607), che o-Ji antichi" t . " s essi 
non sapevano qual fosse, e tanto meno noi. 

Più difficile era per la Expiatio, o Sepoltura, conform .. 
al rito delle cose fulminate. Le Favissae del Tempio era

1s1 

·1 I ., . l I ano 
1 uogo pm propno e ega mente sacro per riporre e t . . T, . umu-
lare I ruden del empio. Questo però non si poteva gi t 
fu . d' h' , us a 

s~peno_rmente_ 1c 1arato,_ per la incapacità materiale di 
cac~1are m quei sotterranei una mole cosi sterminata di 
rovme. Una cosiffatta, pur amplissima Cassa da morfo esclusa 
er~ fo_rza trasandare la 1' prescrizione: Quo quisque loco ful: 
mine ictus fuerit, eodem sepeliatur (QUINTIL. Decl. 274)· 
t I . d . ' e a ~1gu~r o s1 rendeva eziandio inqtile il trasporto e la 
d1stnbuz1one ~elle Ruine in Favissae di altri Templi di 
Roma, le qual'., posto anche non sì trovassero come certa-
~ente _er~no, m~om?re gi~ al pari delle Favissae Capito-
lmae d1 s1mulacn, d1 arredi sacri, e di grandi depositi d · 
monete d'oro _e d'argento ad uso del pubblico Erario no~ 
av~ebbero ~a1 potuto inghiottire tutto il trabocchevol~ ma-
tenale del! immenso Incendio. 

. Cosi, p~r i_I fresco ricordo anche del trasporto operato 
soli 5 anm pnma d Il · . . R , e e rume provement1 dall'Incendio di 

oma, per la corre.nte del Tevere alle Paludi ( come avviene 
sempre, che si trovi att t d t 1. . raen e e opportuna ogni novità 
e 1cemente ideata e ri · t ) • 

era quello d'im. t l' usm ' s1 pensò, che il miglior modo 
cerdoti avran I are I esemp10 Neroniano. I Pontefici, e Sa-
trovato buonno pe: loro Dottrina Teologica facilmente 

e rag10m per d caso !'esigenze d 1 R"t v· accomo are alle necessità del 
· e I o. 1 si a · & idea che di" . ggmnse ,orse anche un'altra 

' remo poi. 
Non dee recar maravi lia I 

avrà non poco g a strana deliberazione che 
sgomentato tutti I · . ' 

a traslocare in lont . a pnmo annunz10, di avere 
tesche fabbriche p ana reg10ne tutto un insieme di gigan-

' er quanto dir t stesso dire di 'rRASPO occa e fossero; era quasi lo 
Responsi nuovi e st· RT~RE UNA MONTAGNA• Di 
I· . 1avagant1 de r A . . · a stona; ma l'auto .. tà I g I ruspici è piena però 

Il oro era somm . I a, e I oro moniti sempre 
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I 
nte osservati. Per citare un esempio, strano e crudo 

fedellle . L L'b t l '' , 11 che n porta rvro : 1 era as re igzone menfes tur-
e quo o, . F: . . ,~ ·t ursus nun.tiatum, rttsznone inJantem natum esse qua-
baVI r ·1 d. t . . parem • nec magni u ine am mirandum, quam quod is 
dr1mo ' b' . t • ut Sinuessae iennzo an e, incertus mas an /emina esset, 
quoque, H, . Et . . . l'c d 

t el·at Jd vero aruspices, ex runa acc1t1, Joe um ac 
na us · . prodigium dicere: extorrem agro Romano, procul terrae 
titr{~ctu ALTO M.ERGENDUM. VIVUM IN ARCAM 
~;NDÉRE, PROJECTW(QUE IN_ M_ARE PROJECE-
RUNT. Decrevere item Pontifices, ut virgines ter novenae, per 
Urbem euntes carmen canerent etc. (Lrv. XXVII, 37). 

Quel povero fanciullo ciociaretto, perchè nato così ~rosso 

0 
androgino doveva fare tal cruda morte! Incassato vivo, e 

gittato in mare! . 
Ho citato poi que~t'esempio per mostrare, che la immer-

sione o seppellimento in acqua, era un modo di espiazione in 
uso tra gli Etruschi; ed in piccolo rappresenta la immensa 
TUMULAZIONE DEL Tl<JMPIO CAPITOLINO NELLO 

STAGNO. 
Del resto col seppellimento del CAPITOLIUM nelle Pa-

ludi rimanevano, alcune di fatto, alcune apparentemente, 
salve le forme dal Rituale prescritte. l.' Le ruine non erano· 
sepolte in terra, ma dentro acqua, come la espiazione di 
cose profanate voleva; 2: I « dispersi ignes >, o ruine sfolgorate 
erano « in unum locum redactae », e vi era l' • aggestio •; 3.' Il 
Gonditorioum erano le acque stesse, che attorniavano la cosa 
fulminata; 4.' Le acque in certo modo non le nascondevano 
in faccia al cielo, e si poteva dire sopra il loro sepolc_ro 
• Goelum patet •; 5.' Non si potevano umanamente • nec m-
t11eri » • nec calcari • • 6.' La religiosità del locus peI nuovo 
Campidoglio non ave

1
va bisogno che di una ribe~edizio~e 

(restitutio, quale fu quella di L. Vestino), essendo 11 Tempi~ 
Capitolino già dall'origine tutta un Area, consacrata dagli 
auspicii. 

Ecco quanto debolmente mi è dato penetrare nelle_ ra-
gioni di questo eccezionale Decreto Religioso, la esecuzwne 
del quale dovè costare uno sforzo immenso di opera, e una 
· d' · · · · · tt (che sgomenterebbe in 1c1b1le spesa per Ieg1tt1mare un ,a 0 
• . . ' . t . di trasportare dal a1 nostn tempi) cosl atlantico e s 1ano, 
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Colle Capitolino e scaricare_ nell e Paludi una montagna di 
ruine, 0 di tesori d'arte ston~ senza u urn oro, alle quali, 
tutto compreso, quello dell mcendmto S. Paolo non si pos. 
sono paragonare - spedi.en:e, oI~ro tutti gli a lt_ri Illa tivi, 
necessario alla libera Ried1ficaz1ono del CAil.lPIDOGLro 
assunta da V cspasia.no. 

Sarà stato per nostra fortuna tale improbo trabalzainento 
in luogo remoto del più colossale e più ricco Edifizio di 
Roma? Questo si vedrà. 

480. Interpretazione di TAc1ro sul trasporto alle Paludi 
del Campidoglio incendiato. 

Giova di avere qui presenti le soprallegate parole di 
TACITO: Ab eo (L. Vesti110) conlracti Haruspices monuere: 
UT RELIQUIA E PRIORIS DELUBRI IN PALUDES AVE-
HERENTUR; TEMPLUM IISDEM VESTIGIIS SISTERE-
TUR : NOLLE DEOS MUTARI VETEREM FORMAM 
(Hist. IV, 53). 

Per Paludi s'intendono acque morie: P .ALUS, - UDIS, 
f. palude, ).!~'llJ, aqua stagnans, quae aestate plerumque sicca-
•lur, in quo differt a lacu, qui perpetuam habet aquam (FORCELL, 
ad v. P .ALUS). - Sian/es paludes (HonAT. Od. III, 27). 

TACITO non denomina le Paludi, perché cita le parole 
stesse del Monito, emanato dagli Aruspici. Questi senten-
ziarono il genere della espiazione, cioè la SEPOLTURA IN 
ACQUE STAGNANTI, giusta i Libri Fulgurali, delle ro-
vine Anatemizzate; ma non dovevano occuparsi del1a scelta 
del luogo per eseguire l'inumazione. Questo còmpitq appar-
teneva ai Pontefici, ed al Potere esecutivo; onde la designa-
zione particolare del luogo, il nome stesso delle Paludi, non 
poteva figurare nel testo di TACITO. Se gli scrittori di Storia 
potessero prevedere tutte le dimenticanze dei posteri nel1e 
cose ~arrate dei loro tempi, le quali per essere presenti ai loro 
occhi, e p~r la I~ro importanza, non sembrano poter essere 
scordate g1amrna1; TACITO non avrebbe trascurato di farci 
sapere, quello che dopo 18 secoli di obbllo ora torna in luco. 

TACITO riportando, come ben si comprende il Consulto 
degli Aruspici, non poteva aggiungervi una qt;alifìcazione, 
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------ i trovava. Potrebbe anche non averle l testo non s d' . . 
che in que .6 l perchè l'aveva egli fatto poco 1anz1, r1-

spcc1 ca e, · r 5 · be or in oltre f tt simile anteriore d1 so 1 anm, e 
cordando un S~ .o esse voluto indicare indeterminatamente, 

d em0 e ,tV l d c· ò è n ora "" rdett~ piuttosto 'in qu11~dam pa 1t es'· i co -
avrebbe ,. dole della lingua latrna. . 
forme ali in . de li Aruspici si limitò naturalmente a m: 

Il Responso _q . I dire di sepoltura rituale da darsi 
• 1 nere pc1 cos , GET 

dicare I ge ; io. esso cioè DOVEVA ESSERE -
agli avansi df ~tpo ~ltrimenti IN ACQUE MORTE STA-
TATO IN PA ' . spettava lo scegliere e il decidere NTI Allo Stato poi 1 
GNA . nere di sepoltura dovesse aver u?go. 
dov-e questo ge ben s'intende val'le circostanze, lta concorrev-ano, ' . ( . 

Alla sce . t 'tà per ragioni locali ampiezza 
cioè la magg10re oppo: um ente da farsi), ragioni di tempo 

. nata allo scarico mg . I d' . 
proporz1~ . . Roma), di costumanza (lo st11no o l pie: 
(la prossimità. a d . lt Dunque non dovevano essere degh 
cedenti esempi), ? a ro. trovare qua e là nella Campa-

. 1 • · che si potevano P . 
acqu1s 1'1111, ' d'esempio le Paludi online, per 

R mana· non, a mo ' · d't da .gna o ' ·1 tragitto scabroso e impe I o . la troppa lontananza, I 

mille ostacoli, ecc. ali siano le Paludi da TA-
per conoscere qu . . 

11 In sostanza . t b'lire alcuni punti certi ne a 
CITO non nominate, bisogna s a I 

ricerca. . . Palude nel senso vero etimolo-
1.' Che s'mtende pe1 . ià veduto la defi-

gico Latino della parola. Ne abbiamo g 

nizione. L uale? 
2' Può essere un ago, e q . p l d 2 
3·• Esclusi i Laghi, quale fu questa a u e. 
4·• Debbo essere vicinissima a Roma. . , facile 
6> Debb'essere quella, a cui conduce una prn 

via di comunicazione. . ico di aggotti sacri 
6 ' Q t Palude destmata a scar . . 

. ues a . t allo stesso o sm11le uso. 
è verosimile altre volte av-er~ servb1 ob'l' 'mi non sarà diffi-

. f 8 dati pro a 1 1ss1 , 
Fermati ques 1 com a· • andiamo in trac-

cile indicare quale sia la P~l-'.tde, . 1 cm . L'IMMENSO 
h poss1b1le ncupera1e . 

eia, e sarà forse anc 0 !OVE- uivi depositato reh-
BOTTINO DEL 'l'EMPIO DI G ' q 
giosamcnte. 

o, MHI - Capilof(um il, 6. 
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A tutte le predette condizioni ri"cl -:------------t . . . , ues o drill 
rntà e dalla pratica, rispondevano soltanto lo p' 1 a . 

0
Pportu. 

non quelle Pontine od altre come iii·u· "fi a udi d' Ost · . ' spec1 c· t· za 
nremo nel seguente paragrafo. a ,uncntecììia'. 

Un precedente recentissimo ali , . . ·1 ' oia, m un caso l 
s1m1 e, suggeri I adottare un tale . d. ' a postutt . spe iente o 
mnentato adatto all'uopo ed titi"l e ' per essersi sp . ' e ,orse a l e-
guard1. Questa fu la gravissima at. . . ne ,e per altri r· · R . . , 1oc1ss1ma ro . ,. 
!Il orna par1ment1 per violenza d" f vrna avvenut I uoco no . a 
cas~, o por_ dolo di Nerone (TAC. Ann x'v n 

81 
sa se per 

L Incendio Vilelliano del r-a1 "d 1. · ' 
38

)-
d

. • . VI 11pz og IO fu . 
1 o anm dall'Incendio di· " piececlnto app . "'erone eh . ena 

Cnsto. ' e scoppiò nel 64 di 

(i: Per lo sgombro delle rov,·ne N · . erone · Ostw ad mgoiare i rott . d" destmò le Palud· d" anll I tutta I e· l 
e or mò a trasportarle i nav· ]' h a ittà incendiata 
van~ il grano a Roma : Rude1?a~cl _e pel Tevere conduce: 
destmabat, utque nai·es -r · pietido Ostienses Palud , qua e I rument m·b . es 

·--,mustae i·udere decu1·rerent (T A um ., i eri subvectassent 
L' ' AC. nn xv 43) ) 

esemp10 cosi fresco d. N' . ' . ' r I erone d mvog Iare di seguirlo a pre~ . oveva naturalmente 
vedimenti. Ritengo anzi eh •~;nza d1 tutti gli altri prov-
cendzo Neroniano fu ' . e I trasporto ad Ostia del! ' T propr10 q 11 h ,n-
memoria e l'eccitamento d I ue o e e determinò marcò la 
st~sso dell 'arso Tempio Ca e i:o~;ente operato il tragitto colà 
sp1cina ne avrebbe d' P no; altrimenti forse l'Ai·u 
· • or 1nata l'im · -m mare, come fu nel c mers10ne e il seppellimento 
sur~iferito (Lrv. XXVII a~o t•l pue1· qua_drimus di Frosinone 
romano devono essersi·' t 7. Tra le rovme dell'Incendio Ne-
tem J' d' rovate molt" · p ,, i lari domesti . d. Issime cose sacre di 
scolanza delle cose c1, i cappelle compitali ecc La 'me 
t sacre alle t: ' · • ar tutto come la materia .. pro a~e dovè obbligare a trat-
furono trattate le rovine deif.m nob'.le, cioè la sacra. Come 
stregua parve bene di roc Incendio Neroniano? .Alla stessa 
dog/,o perito tra le fia p edere con gli avanzi del Campi-

Le rovine del T. mme. 
siano d empio di Giove C. ·t 1 · . an ate per la ste api O 1120 è forza credere 
d, T ssa strada all 

h 
A.CITO, che le diee t o stesso destino, e nel testo 

c e la I rasportate ad p l d paro a Ostienses M a u es non ci manca 
. a che questa debba esserci, e debba 
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sottintendersi per più capi e ragioni si dimostra, che si 
riassonunano in questi capisaldi : 

l .' L ' incentivo del fresco esempio dcli ' Incendio Nero-

niano , 2 • La strada più comoda e più breve era appunto ·1 · S , . 1 corso 
del Tevere, . e lo ta9n_o d Ostia : qualunque altra palude 
capace dt rwevcre un s1 grande deposito non si trova a più 
breve distanza da Roma, che quella appunto di Ostia. 

3.' La parola Pa'.udes etimologicamente esclude qualsiasi 
Lago i dunque non 11 Lago Albano, non il La90 di Nemi. 
Quand 'anche si volesse forzare l'espressione, e supporre uno 
di questi , nessuno di essi trovasi a più breve distanza da Roma 
dello Stagno d'Ostia, e il trasportare per vie terrestri, dif• 
ficili, e montuose si gran cumulo di macerie, anzichè per 
la facile via della corrente Tiberina, è assurdo il pensarlo. 

Chi sa quale sterminata fila di navi onerarie, e per 
quanto lasso di tempo lentamente percorse la corrente del 
biondo Tevere per trasferire e scaricare ad Ostia le storiche, 
immense, gigantesche rovine del CAPITOLIO ROMANO! 
Per molti e molti mesi carovane di barche solcarono a fa-
vor di corrente il Tevere fino ad Ostia cariche delle rovine 
del Tempio di Giove. I Romani, sostenuti soprattutto dallo 
spirito religioso e patrio, che li faceva sempre operare pro-
digi, non erano tali da indietreggiare od arrestarsi avanti 
a difficoltà di sorta, sia di tempo, sia di spazio, sia di mole, 
per compiere, qualunque esse fossero, le loro impre.se. Cosi 
il Tempio di Giove potè, tutto quanto era scampato all'in-
cendio, traghettarsi melanconicamente nella sua umida tomba 
d' Ostia 

I 
dove ora aspetta la sua risurrezione. 

Nerone diede ordine di trasportare pel Tevere ad Ostia 
tutti i ruderi di Roma incendiata, forse per colmare e sec-
care quello immense Paludi. Non è improbabile che la sa· 
pienza di Vespasiano avesse associato lo stesso pensiero al 
trasporto in Ostia del bruciato Campidoglio. Il seppellimento 
rituale dovea poter servire anche alla bonifica di quei luoghi 

incolti e micidiali. 
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481. Abbaglio del JoRDAN. - Mutismo generai 
Archeologi. e degli 

Il LANCIANI (Bull. Arch. Jlfunicip. Anno III 18_5 . 
il NIBBY (R. A. P. I, p. 560), il CANINA (E'diji , ~- ']ag. l

7
0), 

tica. V~!. I, p. 104), e tutti gli altri ripeton:Jil ' . oma ~n-
determmato di TACITO ,Paludes, sen . d' teumne m-
tare quali. za m icarn ° interpre-

Il solo J 0RMN le specifica e de . . Paludi Pontine pigliando a p' , s_igna nommalmente le , ' arei mio, un grosso granchio: 

• Die Zerstèirung war eine wollstiindi . . • trag schon im J 
70 

, d ge · Vespas1an iiber-. w,e emm das aussero d ti' h 
• der Wiederterstellung d L . r en ic e Amt em ucms Vestin d 
• grosser Feierlichkeit wurde am 21 J . . us, un unter 
, dem der Schut um nicht .'. um d10ses J ahres, nach-
• TISCHEN S0MPFE profanut zu werden m die PON-

. a bgefahren word d 
• bhebene Fundamentba f d . en, er stehen ge-

d R 
. u, au em sJCh ohn V . d 

> er eg10nen nur h .. h d e eran erung o er er Neub . d 
• unter Assistenz der Stlldt rator au w1e ererheben solite, 
, und der Stande , . 1· h p s, der Staatspriesterschaft 

,e,er ic gesch .. kt 
(J0RDA~. Topographie der Sta;uc ~nd gewbeit , . 

Band. Zveite Abtheil, B . Rom in A/terthum. Erster 
188

• rng. erlm W 'd h o; pag. 27-28). ' ei mese Buchhandlung, 

Il J ORDAN fa trabalzare fi le rovine del Temni·o d • G. no alle remote Paludi Pontine 
·1 r ' wve e 't l' 
1 . sommo critico che p h. api O ino i e non si accorge 
c10è di appena a . oc_ i paragrafi avanti, negli Annali 
trasp t d nm prima, TACITO . or o elle rovine dell'Jn . d' aveva annunziato il 
riflette il sommo cri ti h cen io Neroniano ad Ostia. non 
strad .. co, e e le Pal d · d · O ' a pm vicine a Roi d u ' ' stia sono metà 
per gettare alle Paludi Po:~. eI;_e Pontine; non riflette, che 
del CAPITOLIUM man ine l immenso cumulo delle rovine 
per op cavano lo . d . l' erare sl gran tras or vie e I mezzi acconci 
alde del Gapitolium er/ 

1 
to ;_ non rifletto che il Tevere alle 

comoda pe t a via più b . , respo r rasportarle noli reve, pm naturale e 
nso degli Aruspici!!! e acque stagnanti, giusta il 
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Quanto assurda sia l'opinione del JoRDAN bastano a di-

wostrarlo le parole del Tocco, che riproduciamo nel para-

grafo seguente. 

482, EF1s10 Tocoo unico indovina il vero sito del Cam-
pidoglio sepolto. - Sagacissima sua congettura non 
più ricordata da veruno. 

EFISIO LUIGI Tocco trovò indubitatamente la felicissima 
quanto piana spiegazione dell'enimma, or volgono 50 anni'. 
Narrando egli le tragiche vicende dell'Incendio Vitelliano 
del Campidoglio, l'ingente spurgazione e l'esito di quell' im-
mane disastro, tuttochè di volo, e più occasionalmente, che 
di proposito, imbercia, a wio avviso infallibilmente, nel segno 
per lo scioglimento della questione. Ne riferiremo testual-
mente il tratto, che vi si riferisce : 

, Di più gli stessi Auguri ordinarono di non impiegare 
, nella nuova fabbrica alcun materiale che avesse apparte-
' nuto all'antico Tempio, consigliando espressamente che un 
• tutto appartenente ali' incendiato monumento venisse tra-
' sportato, e sommerso in un lago. Lo storico Tacito non 
• dice quale lago abbia dovuto ricevere tanta enormità di 
• materiali , facendo l'ufficio di Favissa, e che naturalmente 
• ora quasi impossibile procurarsene una tanto vasta da sep-
• pellirvi un iutiero Tempio. Per quanto però Tacito, nè 
• altro storico, ci dica quale fosse il lago che dovette rice-
• ~ere i detti materiali ; pure dal costume che sappiamo fosse 
• m Roma almeno in quei tempi, di trasportare tutti i de-
' relitti allo stagno d'Ostia, particolavmente per la facilità 
• dei trasporti col favore della corrente del Tevere ; pos-
' siamo con franchezza asserire che lo STAGNO DI OSTIA 
' fos~e stato prescelto per mandare ad effetto questa ope-
• razione. In un altro lago, o stagno di quei prossimi a Roma 
' oltre che tutti hanno quasi una medesima distanza da Roma 
• che lo stagno detto, sarebbe stato pazzia l' intraprendere 
' 11 trasporto dei detti materiali, giacchè si sarebbe dovuto 
' f~re per terra. A motivo di questo fatto riportato da 'l'a-
• cito, se si asciugasse lo stagno di Ostia con macchine idrau-
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, liche maneggia.te col _fa_vore del _vapore, essei:idochè altri-
' menti sarebbe imposs1b1le a motivo del suo l1vel!o eguale 
, alle acque del Tevere, potremmo esser sicuri vi si doves-
> sero rinvenire grandi ricche~ze. in colonne, marmi, metalli 
, e statue, e non solamente v1 s1 avesse da trovare tutl 
, che appartenne al Tempio di Giove Capitolino fatto d 

0 

, Silla, ma. ancora molti a.Itri materiali, ed oggetti che nell: 
, confusione vi devono essere stati trasportati in tempo del-
' l'incendio Neroniano della massima parte della città di 
, Roma. Tacito, Ann. lib. 15 ed Hist. lib. 4 , . 

(Tocco EFISIO LuJGI, Rip,-istinazione del Foro Romano e 
sue adiacenze. Roma, Menicanti, 1858; pag. 105). 

Ma chi ha più ricordato, poco meno che da mezzo se-
colo, la splendida intuizione del Tocco, che fu il solo a ve-
dere giusto in una cosi negletta, quanto importantissima 
indagine? 

Chi più anzi ricorda il Tocco? L'opera di lui sul Foro 
, Romano (eppure il Tocco i~ fin dal 1858, e stabili 

. con matematica precisione il vero luogo del Tempio di Vesta 
c .......... de)la Casa delle Vestali, dove appunto nel 1883 tornarono 

·., in !~ce; e n?ndiir1_eno c~i ha pensato più a. fargliene merito?) 
è, s1 può dire, dimenticata.. Nelle citazioni di testi e fonti 
dai pi~ accreditati moderni illustratori delle Romane Anti'. 
ch1tà, 11 po_vero Tocco non ha, si può dire, mai l'onore di 
:•sere _nom,mato. Nessuno dei più celebri A,cheologi viventi 

a. ma,_ p1~ rilevato, ed esaminata questa congettura del 
I,occ~ m rig~ardo al CAMPIDOGLIO gettato nelle Paludi 
I' 0st•a; nè 1_! BnRN, nè il LANCIANI, nè il PETERSEN, nè 
~ ULSEN, nè 11 BORSARI, nè il BARNAREI, nè il MIDDLETON, 

;• ~lc;n altro dal sommo ali' imo della gloriosa scala. Il 
ro . OMASSETTI non ne fa il minimo cenno nella sua Cam-

fagna R~mana ( ove neanche degnò pur di una sillaba nè 
1a marav1gha d' d • ' Arcbeolo i h accor o_ cioè con tutti e singoli gli altri 

' . g_, _c e la defimrono una bella FA VOLA 1 , 
po d1 notizia sulle t . . , que po 
Lago di N, ') d s ermmate Navi Imperiali sommerse nel 
Ostia (A em, ' ovunque, e trattando particolarmente di 

RCHIVIO DELLA SOCIETÀ R Voi XIX)· . OMANA DI STORIA PATRIA 
. ' anzL non solo nulla di questo accenna, tra tant~ 

---dovizia di belht 
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e ru d izione, rna quel che più stupisco (ivi, 
questa nota: pag. g41) segna 

, a. 64. Nerone fa radunare ad Ostia e da altri Municipi 
, le cose più necessarie per formre la città dopo il famoso 
, incendio (TACI TO, Ann. XV, 39) •; 
e tralascia tntt:wi_a nel mi~uto. quadro cronis_tori~o il 
trasporto delle rovmo del! mcond10 d1 Roma ad Ostia, ricor-
d t da TACITO (Ann. XV, 43). 

a ;inalmente che la opinione vera del sito dove fu gettato 
e sepolto tutto il Campido,qlio Sillano, sia mo~ta e perduta 
nel Patrimonio Archeologwo _appena ~~ta, moè da p_resso 

50 
anni Io dimostra perentoriamente I illustre esempio so-

vraddotto dello J ORDAN, senza contrasto il più grande llfae-
t .

0 
d'Archeologia e Topografia Romana, il quale emette 

~'~pinione insostenibile, che le reliquie d_el Tempio di Giove 
Ottimo Massimo fossero trasportate e cacc-iale nelle PALUDI 

PONTINE. 
II bellissimo e fecondo pen_siero del Tocco non toccò più 

la memoria di alcuno; ed è per questo, che io l'ho richia-
mato a vita. Quel prelodato nostro autore, mal posto ora 
da parte, colla giustissima sua congettura, che i~ di gran 
cuore ho risuscitata, e corroborata, per quanto m1 sembra, 
di buoni argomenti, ha gettato il dado fortunato, o il seme 
che vogliam dire allietante e fecondo di Scoperte Archeo-
logiche, che potevano parere insperabili, o anche un vano 
sogno. 

Alla giustissima, e credo fermamente verissima supposi-
zione del Tocco è toccata la disgrazia, quasi sempre fatale 
in simili casi, di essere stato egli solo a dirlo, e farne t e-
stimonianza. Se delle cose più vere, più giuste, non risuona 
e non si ripercuote l'eco in più libri, e non se ne stabilisce 
la tradizione per filo non interrotto, quell a notizia, quella 
testimonianza ben tosto si spegne, e si dimentica come non 
fosse stata mai detta e rilevata. Anche i dotti vanno sog-
getti alle debolezze umane, e hanno bisogno del Repetita 
juvant, e del martello che ripicchi; altrimenti anche lo mag· 
giori cose passano inosservate, e le trascina l'onda di Lete. 
Nondimeno non è il primo caso davvero, che uno solo qual-

I 
/ 
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----- - ---- -- -che volta ha colto nel vero più di mille; è il caso del Si 

videtm· Galilaeo del Granduca Medici. 
Per altro dopo le precitate giustissime osservazioni il 

Toaco null'altro aggiunge in conforto del suo penetra~te 
e felice pensiero, che io ho raccolto, e con ogni studio ho 
cercato di sostenere. Se io avrò la sorte di aver saputo fecon-
dare il prezioso germe, lo giudichino i Dotti, e meglio di 
chiunque lo decida la pruova del fatto, da tentarsi mercè 
ogni più sapiente e diligente preparazione, e tutti i mezzi, che 
possono fornire la scienza e il denaro, suo primo Ministro. 

48B. La Religiosità Romana ci fa sicuri, che nulla 
degli avanzi dell' Incendio Capitolino trasportati ad 
Ostia fu o violato, o sottratto. 

La Religione in Roma era innanzi tutto un dovere uni-
versale, e una grande Istituzione dolio Stato; l'osse1·vanza poi 
n'era imposta e confidata ai Cittadini stessi, incominciando 
dal Paterfamilias alla Gens (Sacra privata), e legalmente 
ufficiata e celebrata dai Magistrati, dai Sacerdotes Populi 
Romani, e dalle Sodalitates (Sacra publica). Il rispetto fedele 
anzi supe1·stizioso del Culto, penetrava tutta la vita Romana. 

Il Primato religioso di Roma è portato a cielo in queste 
sublimi parole di CICERONE: Quam volumus licet, Pati-es con-
scripli, ipsi nos amernus; tamen nec nume,·o Hispanos, nec robore 
Gallos, nec ca/lidi/ate Poenos, nec artibus Graecos nec denique 
hoc ipso hujus gentis ac lerrae domestico, nalivoque ;ensu, ltalos 
ipsos ac Latinos, sed PIETATE ac RELIGIONE, atque 
HAC UNA SAPIENTIA, quod Deorum immortalium nu-
mine omnia regi _qubernarique perspeximus, ornnes gentes na-
twnesque SUPERA VIMUS (Crc. De Haruspicum respon-
s,s, IX). 

. ~a Religione, i suoi Riti, le sue Consacrazioni, Espia• 
ZIOlll etc. furono rispettate da.i Romani siffattamente sempre, 
anche nell'apice dolla maggiore loro potenza, anche sotto 
la tiranma, e per parte stessa d_e' più efferati Imperatori, 
che il loro Ab Jove principium, il Pius Aeneas di VIRGILIO, 
che _sape~a di _parlare ad un popolo religioso, non furono 
dett1 vam, e Enmboli vuoti. 

CAPITOLlV!>I , su ----In poche parole esprime_ tal~ concetto fonda'."_entale . di 
tato (tutto cioè il contrario d1 quel che la politw~ _aber-

S . d'oo-gi con suo gran danno e scorno ha 1stitmto 
razwne1. 0 ostra) VALERIO MASSIMO nel Capitolo De Reli-
nell'Ita ia n ' . . . 1 . Ud"t la sentenza eh egli illustra, e corrobora mo tre gione. i ene , . . . 

mpi gloriosi e tern b1h: con ese . p ,,,, 
M · nost•·i statas solemnesque caeremonias, _ on,1;,C11m aJores • . b . t · b ne ,7erendarum rerum auctoritates, Augurum o s_er-

sc,en ia, e · • · V l"b · • t t · n tione. Apollinis praedictiones, atum I ris' po~ en orni 
va l ' Etrusca disciplina explicare voluerunt. Prisco etiam 
deptt:~; rebus divinis opera datur, cum aliquid commendan-
~s' est precatione: CUIII exposcendum, voto: cum solvendum, 

;.::;ulatione: cum inquirendum est, vel ext,s _(è il _caso del: 
g. d" Vite\liano del Campidoglio) vel sortibus, ,mpetrito. 
l'mcen 10 

"' • Q etiam oslen solenni ritu peragendum est, sacr!f,ClO. uo . 
~::m "~ fulgu1·um denuntiationes procurantur. T~ntum au:~fim 

. . . solum observandae, sed etwm amp ' . 
studium ~~tiqu'.s j~~; ut e fiorentissima tum et opulentissùna 
candae re ,gionis . . ' fil.. 8 C singulis Etruriae popul,s 
civitate decem Principu>~. ·"r · · atia traderentur. (V AL, 
percipiendae sacrorum ,scip ,_nae gr l) 
MAX. Dict. J,'act. memorab. L1b. I, ca~~e~da .semper nostra 

Omnia namque poSi Rel?wnem P e majestatis conspici 
civitas duxit : etia"' in qm us d s:~ma -unt SACRIS IMPERIA 
decus voluit. Quapropter non u 'tv: re imen existi111antia, 
SERVIRE: ila se humana1·um rerum fu ur g" issent famulato. 
si Divinae Potentiae bene atque constanler J u 
(ID. Lib. I, cap. I, 9). d" t AD TIBERIUM CAE• 

E questo Libro, notate, è de ,ca o 

SAREM AuousTUM ! ! · · . . aie temerità inaudita, ne• 
Quale orrenda emptetà' qu . , atroce de' supplizi, ap· 

fanda scelleratezza, degna del pm_ R ano il dar di piglio 
parso non sarebbe agli occhi _d'ogm _om I Re dei Celesti e 

. ssuno sac1 o a 
alle reliquie del Temp_w ":'a . e in Cmnpidoglio? 
dei Mortali, al Tempio d, Giov Le i delle XII Tavole 

Il Ladro sacrilego era per le SA~tovE COMMENDA· 
equiparato al Parricida: SACRO E PARRICIDA ESTO_ 
TUM QUl CLEPSIT RAPSITQU est mque ei soli, 91" 

(Cro. De Leg. Il, 9). S~crileg_o P,~t::cro comme11dat11m (Ib.) 
sacrnm abstulerit, sed etiam e,, IJ 
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Tarquinius a~t~m Rex M. Tull~um Duurm:imin, quod 
/ibrum secreta cwilium sacro1:um co~tmenten'., custocliae snae 
corm11i~su111, cor:"ptus Petr?_n~o _Sab_ino describenclurn dedisset 
cul~o 1ns11tum 1~ i_n~re ab7_1ci ;ussit. Idque supplicii genu; 
mu_lto po~t .fa~11cid1s lege trro,gatum est. -!ustissime quidem: 
qu1a pari vmd~cta parentum a~ Deorum molatio expianda est. 
(V AL,_ Ma~ .. Dict. _F_act. Mem: ~,b. ,1, De _Religione, cap. r, 13). 

D1fatt1 11 ternb1le supphz10 de Sacr1leghi fu quello stes 
inflitto ai Parricidi; anzi non fu che l'applicazione del su 

8
~ 

plizio dei Sacrileghi ai Parricidi; l'uno fu parificato all 'alt p 
o piuttosto il Parricidio fu equiparato al Sacrilegio conr~'. 
derato il massimo dei delitti. ' si 
. La ricostruzione. de_! Ca"!pidoglio per opera di Vespa-

siano, come sopra d1ch1aross1, fu preceduta dall'impresa non 
meno ardua dello spurgo dell'area. 

Lo sgombro delle macerie fu considerato opera cosi 
sagra,. che lo ste~so Imp~ratore, portò pel primo sopra Je 
proprie spalle gli avanzi malmenati o semidistrutti dal 
fuoco_: Ipse restitutionem Capito/ii aggressus ruderibus pur-
gandts i_nanus primus admovit, ac suo collo quaedam extulit. 
(SvET. in Vespas., 8). 

Cb_i avrebbe dunque osato stendere le mani rapaci a 
materie consagrate doppiamente dalla religione e dall'Au-
gust:3 :eneraz10ne? Qual dei Romani avrebbe osato brut-
~rs1 _d, tanta empietà violentemente spogliando il Tempio 

1 Giove Ottimo Massimo, che veneravano tremebondi? Un 
~om_ano, no~ i~?a~o dei terribili castighi toccati ai sacri-
/ghi anc~e I pm illuStri? Un Romano, che ricordava il 
atto_ ~ell m~ultatore .A.nnio, colpito dalla mano di Giove sui 

grad,m stessi del suo Tempio (§ 382). b . uno tr . ·11 . . . ' c e sapeva, per citare 
. a ' m1 e esempi d1 celesti vendette come un legio-

nario ave d l' ' C rta . n ° . spog iato della tunica d'oro un Apollo in 
a gme lasciò le mani tro h li' . . et' . . . . ne e ne empia rapma? Acer 
1am SUI nummts mndex A ll . e oppressa 

I 
po 0, qui arthagine a Romanis 

, ves e aurea nudatus id e -1 t .1 inter fragmenta e. . ' . 91 '· u sacri egae manus 
Lib I :JUS absczssae mvenirentur 2 (VAL Jlfax 

· , cap. I, 18). · · · 
Era troppo in orrore ai R . . . . 

quoque procella quam C M . omam 1_1 sacnleg10: In i/la 
' · arius et L. Ginna Reipublicae infii-

CA!J11'0Ll\'M, 91 ----uni abstinentia Populi Romani mirifica conspecta est. Nam 
xer 'se proscriptonun Peuates vulgi manibus diripiendos obje-
c11111 a . ·e . . '/' . cissent, inveniri pol~i nemo, qui e c1v1 i ;actura praedam pe-
teret. Unus e11im _quisque PROIN,!JE AC A SACRIS AE· 
J)IJJUS abstinwt. (VaL. Max. L1b. IV, cap, III, 14). Se il 
po olo Romano, in tempi anche di turbolenze, non ardi 
da;e di piglio a cose sacre, anche con la licenza, e l'invito 
di chi comandava, come avrebbe attentato alle sacre reliquie 

d 1 
Tem"'io di Giove, con la scomunica dei Pontefici, il di-

e :r . 11' vieto dell'Imperatore, e m mezz_o a orrore e spaven~o, che 
destò in tutti un tanto flagello, riguardato quale un misfatto 
sacrilego, da doversi con tanta solennità purgare, una scia-

ura salutata cogli Urrahs ! dei lontani Barbari come il 
:eguale della caduta di Roma? (Tac. Hist. IV, 54). 

La immaginazione popolare colpita dal terrore dell'Egi-
darmato Altisonante vedeva lassù quel Colle misterioso ad 
ogni ora miracoli. Una cornacchia (racconta SVETONIO, ben• 
chè non ci sia obbligo di crederlo) parlò in greco sul tetto 
del Tempio di Giove, predicendo la fine di Domiziano; alla 
voce della Cornacchia segui (permettetemi l'anacronismo) 
una Pasquinata romanesca piccantissima, che SVETONIO ezian-
dio riferisce: Ante paucos, quam occideretur menses, cornix in 
Capito/io elocuta est, ila,,., 1t«vt<X Y->Àcii,. Nec defi,it, qui ostentum 
sic interpretai·etur : 

Nuper Tarpejo quae scdit culmint comix1 

EsT BENE non potuit dictrt : dixit BRIT. 
(In Domit., 23). 

Il Tempio di Giove, il maggior Santuario di Roma, ~ra 
riguardato con religioso terrore; l'essere stato spesso colpito 
dai fulmini, lo faceva considerare, come dai primi abita· 
tori del Colle Saturnio ricordato da VIRGILIO ( cf. §. 8), qual 
sede terrestre dell'Aduna/or dei .Nembi; si notava, anche 
nei pubblici Annali, come un avvenimento memorando, _se 
un gufo ( bubo) si fosse per caso posato sui tetti del Tempio: 
Bubo in Capitai-io visus (JuLJUS OBSEQ. 90, ~2, 107, e_cc.); 
Bubo in Capito/io occisus (OBSEQ, 109); Bttboni~ vox P':'1111111 

in Capitolio, dein circa Urbem audita. Quae avi~, pr~em~o po_-
sito, ab aucupe capta, combustaque; cinis ejus m Tiberim di-
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sperntS (OBSEQ, 85). Una volta perfino di notte si ud\ con la 
costernazione di tutta Roma una voce d 'augello, simile a 
pianto umano, sul Tempio di Giove: In Capi/olio nocte avis 
gemitus ciens similis humini~ dedit :, . Pro~itum est memoria, 
Tiberium Gracchum, quo die periit, 11-istia neglexisse omina 
quum domi et in Capito/io sacrificanti dira portenderentu;. 
(OBSEQ. 86). 

l Il seppellimento del Campidoglio bruciato nelle Paludi 
uu atto fu egli solennissimo di religione. Tanto riverenti 
erano i Romani verso le sacre cose , che quanto in quo! su-
blime Tempio (è bene si ricordi) per vecchiaia, o per frat-
tura, o per altro accidente diveniva inutile, invece di gua-
starlo, o abbruciarlo, o farne altro, solevan, come se cada-
veri fossero stati, seppellirlo in quei pozzi , i quali sotto 
la piazza d'attorno, e sotto il Tempio stesso avevano sca-
vati : Favissae Capitolinae (GELLIO N. A. II, 10). Ma bruciato 
tutto il Tempio, non vi era posto nelle Favissae per rac-
chiudervi le immense rovine e ricchezze del Campidoglio; 
sicchè si ricorse allo spediente colossale di trascinarle pa-
recchie miglia lontano da Roma. 

Si dirà come mai tant'oro, tanto argento, tanti metalli 
preziosi furono potuti leggermente gettare e seppellire dentro 
stagni profondi, e perdere un tesoro si grande senza rim-
pianto? 

Come la Superstizione, ed anche la Fede sincera ( e questa 
oggidl stesso, in mezzo anche a tanto scetticismo, si am-
mira) può fare e fa il continuo miracolo di attrarre a fiumi, 
e raccogliere mari di ricchezze nei Santuari, e appiedi del 
Sepolcro di S. Pietro ; con altrettanto eroismo, quando la 
Religione il comanda, siccome fu nel caso dei Romani in 
riguardo al loro Campidoglio, se ne fa getto dai fervidi 
Credenti. Nessuno stupore di ciò vuol concepirsi; tanto più 
(11 qual fatto, sopra tutti gli altri umani stupendo, abbiamo 
veduto ripetersi tante volte, regnante il Cristianesimo), che 
la d_evo_zione profondissima dei Pagani verso il gran Giove 
?ap,tohno, consumata la espiazione prescritta, avrà di nnovo 
1~dub1tatamente fatto piovere, e forse per molti più cotanti, 
I antica ricchezza perduta. Il Giove d'oro massiccio di Domi-
ziano, posto in luogo dell'antico di bronzo dorato (§. 287), 
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ruova. L a sola Imposta Giudaica, onde sgorgavano 
n' ò una ~ILIONI DI LIRE ALL'ANNO pel Te1'.ipio ~i Giove, 
ben 16 la senza le molto altre fonti, a rimettere 

asta va essa so . ' . 
b . di il Ca111pzdo,gl10 . . . . . 
1n pie 11 . \Jirito religioso dei Romarn, 11 vmcolo del-

Oltre a O 8 
. · 110n permetteva di violare od eccettuare 

A. temizzaz10ne 
l' na • · ne di rito · ed è certo ancora che nessun dalla esp1az10 • . 
nulla t• 1· .,zato per ]a fabbricazione del Tempio. o venne u 1 i.,_, -• . . 
avanz . . 1 li Aruspici di méttere m opera nella fab-

F Proibito ( ag . • I 
u Tempio fino metalli prima usati ; e ta e . del nuovo . . • 

br1ca f .· ttata dai fondament1 stessi, ove non s1 
t t nza u nspe . . (T avve e 1 • onia che metalli nativi e grezzi AC. 

gettarono per a cenm 

Hist. IV, 53). . d d na difficoltà che potrebbe venir Ora debbo nspon ere a u ' 
da qualcuno. . · V · mossa d. V ·t zz · no e la ricostruzione d1 espas1ano Tra l' Jncen IO i e ia 

diversi mesi. • t t corsero . . li I rovine del Tempio saranno s a e In questo mte1 va o e 

custodite, o no? d li' Area e il tempo che coroe 
Cht_e,ldDuerac~::o 1:i:!::~~te :uardat~ gelosamente, per cura 

avan 11 , 
· ò dedursi · pubblica, pu ,1· d. d l Campidoglio costernò tutta 

1. • Dal fatto, che I ncen IO e • · da tutti i par-
. orrore e racca pr1cmo . 

Roma, e fu sentito con . . 'dì Roma è da credersi, 
I d · araz1a 1norr1 , titi. Se pertanto a ,s., . R mano fossero guardate 

che le rovine del gran Sacrario o ' . 
e rispettate fino allo sc~upolo. . h rispettava !'aree sa.ere 

2 • Dalla religione dei Romarn, c e . R È ben 
. " d 1 ran Tempio omano. 

d'ogni luogo, e ta~to P1~ . f fulmine essendo riguardati 
noto, che i Luoghi colpiti a d un pozzo perchè non 

• · 0 come a ' come sacri, si recingeva.n . . d da mano d'uomo. 
. · 1 ti da p10 e e fossero più toccati e VIO a R .1 Pnleal nel Lacus 

Cosi il Puteal Libonis nel Foro omano, i 
Curtius (VARR. D. L. L. IV, 3;)Ìncendio del Campidoglio il 

3.' Sappiamo, che d~po 11 1
72 . APPIANO G. Civ. I, 83), 

6 Luglio 671 (Tao. Hist . III, . ' dalle semispente 
72 e Mano estrasse 

nel susseguente anno 6 · . . . d' J'b. d'oro (LANCIANI, . h' 1gha1a 1 1 ,e rovine del Tempio parecc 18 m bT un precedente, 
Bull. 1875, p. 167). Questo fatto sta , ,sce 
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che ci può dare certezza, che le rovi d' . ne un Tem . 
cosa sacra, poterono rimanere intatt . . pio, come . . e pe1 mrc 
mtiero fino alla loro estrazione. a un anno 

4.' La Legge_ degli Aruspici prescriveva 
cadute, e fin le immondezze d'un T . ' che le cose 

F, 
. emp10 8 • 

nelle amssae del Tempio stesso Q ' i conservassero 
labilità di tali rovine. · ueS

t
o pruova la invio. 

Il rispetto alle cose sacre del a 'd . 
dalla venerazione stessa del I a.mpz aglio fu ispirato 

d !l
'A uogo, anche senz I . 

e natema. Stando anzi stretta t a a mmaccia 
CITO: Capito!ium .. .. indirepiilm co~:g;a:J:e( p~role di TA-
dovremmo ritenere, che nessuno sia d li Hzst. III; 71) 
soldatesche anche nel furore del!~ . a _plebe, sia del!~ 
care nulla delle sacre rovine t tm1sch1a, s1 attentò di toc-

. ' e ut o quanto voramtà del fuoco fu r 1. . sopravanzò alla ' e ig10samente ra lt . 
sommerso nelle Paludi Ostien . D' . eco o, e ritualmente 
Tempio ANATHEMA, e SAi~IL;;~arat? moltr_e tutto il 
poteva eccettuare nulla anch I . ? I Incend10, non si 

· . ' e a m1nuna d z10n_e, ossia SEPPELLIMENTO RELI cosa, all 'espia-
le ncchezze incalcolabili d' . GIOSO ; nè tampoco d ' I CUI tutto 11 a 'd 1 · ava e sfolgorava Perci'ò I ampi og io ridon-i . . non so o le o . e Ricchezze, o guaste . r vme, ma tutte anche 

· , 0 rimaste preda d I f 
seguire la Via segnata dalla R I' . e uoco, dovettero 
Stato. e igwne e dalle Leggi dello 

Il Tocco parimenti ricon . antico fu rimesso in osce, che nulla del Campidoglio 
< Di più gli stessi Augoupre1_ra dp~r la fabbricazione del nuovo. or marono d · · . · 
, nuova fabbrica alcun m t . I I non impiegare nella 

l
' t· a ena e che ' an ico Tempio, consi liand avesse appartenuto al -

' APPARTENENTE !LL' 0 espressamente che un TUTTO 
'FOSSE TRASPORTATO INCENDIATO MONUMENTO 
mano; pag. 105). In conse E SOMMERSO etc. (Foro Ro-
colossale, magnifico e sog~enza, tutto di quanto ancor più 
subi, e buon per noi la ~os~ fu strappato alle fiamme 

Innanzi d · ' e esima sorte. ' 
t I I procedere olt . a proposito esporremo . re, pe: c_h1arezza di quanto su 
Le_t~re l'i~tiero paragr~fo~a qm rnnet~ere sott'occhi del 
cm e pregio dell 'opera . I ~ACITO, Hzstoriae IV 53 di 
a verbo. m a cun1 punti istituir l'esa ' ' b me ver o 

05 

__--:--------- ----- _".':· 
Oitram resti!ucnrli Capito/ii i~ L. Vestinum conjert, eque-
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/ 
is ordinis wwn , srd auctoritate jamaque inter proceres. 

s r . Il . Ab eo co11tracl1 an1sp1ces monuere : UT RELIQUJAE 
pRJORIS DE!,UBRl IN PALUDES AVEHEREN-
TUR : TEM.PL U.l l IISDEM VESTJGJJS SlSTERE-
TUR: NOLLE DEOS ~W'.f'ARJ VETEREM FORMAM. 
Undecimo Kalendas Julias, serena luce, spatium omne, quod 
Templo dicabatu'.· , evinct~1'.1 vitlis coronis7ue. !ngressi mili/es, 
qu1s fausta nom'.na, felic z_bu~ ra.mis _.· ~ezn virgznes Vesta/es, 
cum pueris pue/ltsque patrums, matrzmisque, aqua vivis e fon-
ti bus amnibusque liausta, perluere. Cum Helvidius Priscus 
praetor, praeeunte Plautio Aeliano Ponlifice, lllstrata suove-
taurilibus Area, et super cespilem redditis extis JO V EM, JU-
NONEM, MINER V AM, PRAESIDESQUE lMPERil 
DEOS PRECATUS,UTJ COEP1.'A PROSPERARENT, 
SEDESQUE SUAS, PlETATE HOMJNUM JNCHOA-
TAS DJVINA OPE ATTOLLERENT, vittas, quts li-
gatus lapis, innexique funes ermzt, contigit. Simul caeteri Ma-
gistratus, et Sacerdotes, et Senatus, et Eques, et magna pars 
Populi, studio laetitiaque connixi, saxum ingens traxere : 
passimque injectae FUNDAMENTIS argenti aurique stipes, 
et metallorum primitiae, nullis jornacibus victae, sed ut gi-
_gnuntur. Praedixere Haruspices, ne temeraretur opus saxo 
aurove, in ali ud destinato. Altitudo Aedi bus adjecta : id solum 
religio adnuere ; et prioris Templi magnificentiae dejuisse cre-
ditum I quo tanta vis hominmn retinendct erat. 

(TAC., Hist. IV; 63). 
La notizia si compie e chiarisce da SVETONIO : 
Ipse (Vespasiamts) restitutionem Capito/ii aggressus, rz,· 

deribus purgandis manus primus admovit, ac suo collo quae-
dam extulit : AEREARUMQUE TABULARUM TRIA MILLIA, guae 
simul confiagravera.nt, restituenda suscepit, undique investi-
gatis exempla1-ibus; instrumentum Jmperii pulcherrimum ac 
vetuslissimum, quo continebanfztr POENE AB EXORD!O URBI~, 
SENATUSCONSULTA, PLEB!S0ITA, de Socie/ate, joedere, ac prl· 
vilegio cuicumque concessis. 

(SvET. in Vespas . S). 
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XV. ESUMAZIONE DEL C A.lfPIDOGLTo Snu.rn. 

484. Incendio generale d 1 delle sue rovine. 8 Campidoglio ; immensi!~ 

L'Incendio si estese a tutt ·1 . 
sino ai fondamenti e alle Fav:ss:e ~:;ni;do_qlio, o penetrò 

Il • Conf/agravit Capitoliun ·1 _emp10 . 
• Incendium Capilo/ii. , Resr/ ; : 'a• G_ap,tolium incens1tm , 
7_1, 81 ; IV, 54 ; V, 53) ' sono :::t apztolu • (TAc. Ilist. ru' 
nbadite in TACITO og' _e espress10ni precise e b ' . .

1 
, nora cosi rigoroso b . en 

sum mente si conferma d p e so r10 di paro! ( . . a LINIO : In C ·t r . e e 
nomss,me conjlagravit a Vitell· . . . apz o IO priusq11am id 
17), che apertamente vo li zanis_ in~ensum - H. N. XXXIV 
del Campidoglio; quanto ~i ono :1gn1ficare Incendio genera!; 
apprese a tutta l'Area Sac~; c. o la fiamma si propagò e si 
co~seguenza a tuttl!, o almen c1rcostant~ aI Tempio, e er 
bnche, e dei Monumenti . o alla magg10r parte delle F~b-

JORDAN ammette d . lil essa compresi. 
Ca .d l ec1samente la d. t mpz og io, per effetto d Il Is ruzionc totale del 
• Zerstòrun . e e turbolenze v ·t li" . Al g war eme wollstandi ( Ti I e iane : • Dio 
,m terth. Berlin, 1885 . Voi /e; opographie d. SI. Rom 

La fra~e _di TACITO • ~lausi~ , ~rte 2•, p~g. 27-28). 
flatglravzt •(Hzst. UI, 71 ) dice hforibus . .. .. indii-eptuin con-
pa sacche . c ,aro, che il C "d . 
chiuse . gg10, almeno sensibile e b . ampi ogl,o non 

, c10è con quant . . ' ruciò tutto a p ·t 
a foggi d. o v1 s1 contene A o, e 
rac· a J smisurata fornace · t v~ . . rse dunque tutto, 
deg~·fiamme,_ e non di saccheggia/tto r'.mase preda da,Ue vo-

1 assaht1. on, ne degli assalitori è 
Che finalmente I 'I . ' n g/io lo ncend10 avvilu e ril p~uo_va, senza replica il li ppass~ tutto il Campido-

gli ;~~n;;s~1mo delle 3 mila' Ta::~; ;t~wo accertatissimo 
tra le fi p omatw, della Repubbl" ronzo, contenenti 
tutte le amme.' le quali stavano a ica e dell'Impero, perite 
stesso depl a~, de_! Campidoglio c~p,ne_so _alla pubblica vista in 

, emp,o · ' mc1ando d ]I · basi delle C 
1 

, ai Colonnati ai p . . a o stilobate 
Tempietti So onne e del! e Statu'e 'o ort1:1 perimetrali, alle 

e acclJi d' . norarw e a· 1 • . . JSscmmati in tutta l ' ' . J mo t1ss1m1 .Area Sacra(§. 4Go). 
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Tutte le Fabbriche, i Monumènti , le Ricchezze, ]e Me-
JJJOrie del famosissimo CAPITOLIUM furono èsca del fuoco 
e rimasero più o meno ammucchiate in rottami ed in cener~ 
dentro quel gran Vulcano , che tutto divorò e fuse, come ]o 
dipinge in d1'.c ~aro le T ACITO : Capitoli11m, clausis foribus, in-
defensum et ind1rept11m CONFLAGRAVIT (IIist. III, 71). 

IJ Tempio fu distrutto fin dai fondamenti sovrastanti alle 
Favissae, i quali crollarono, precipitando nelle Favissae stesse, 
schiacciati dalla immensa ruina cadutavi sopra. TACITO de-
scrivendo la cerimonia della inaugurazione del nuovo Tempio, 
narra la posa della prima pietra, e chiaramente dice che 
]a riedificazione mosse dai fondamenti : (Praetor, cum Pon-
tifice) vittas, quis ligatus lapis, innexique funes erant, contigil. 
8imul autem Magistratus, et Sacerdotes, et Senatus, et Eques, 
et magna pars Populi, studio laetitiaque connixi passimque 
JNJECTAE FUNDAMENTIS argenti aurique stipes, et 
metallorum primitiae, nullis fo.-nicibus victae, sed id gignuntur 
(Hist. IV, 58). Nella ribenedizione dell'Area il Pontefice 
invoca gli Dei a compiere sedes suas, pietate hominum IN-
CHOATAS (TAc. Hist. IV, 53). Certamente il pavimento 
del Trinao, per quanto forte, e le fondamenta, o piuttosto 
zoccolo gigantesco, che ne facea le veci, sovrapposto alle 
volte delle Favissae, scavate nel vivo sasso del Monte, do-
vettero cedere ad un urto cosl poderoso e schiacciante, quando 
si pensa, che vi piombò sopra una tettoia cosl smisurata, 
formata tutta di grossissime tegole di bronzo, sorretta da 
soppalco altresl con travature di bronzo, che trascinò seco 
nella · spaventevole caduta i lacunari, ossia soffitti interni del 
Vestibolo, dei Portici e delle tre Celle del Tempio, costrutti 
anch'essi, come la superiore copertura, di metallo dorato. 
Io porto opinione, che il fondamento del Tempio consistesse 
nel suo subbasamento altissimo sopra terra, che sostenuto 
da altri pochi strati di grosse pietre affondati nel suolo, 
posasse sopra le volte fortissime , rafforzate di opera com· 
posta di pietroni enormi, saxo quadrato, dei sotterranei n 
Favissae. Sappiamo difatti da FLAMINIO VACCA, che ben 14 
strati di pietre grossissime furono abbattute sopra terra nel 
fondare il Palazzo Cajfarelli (§. Gl). Anche PLUTARCO af-
ferma, che Vespasiano rialzò il Tempio dalle fondamenta 

O. Mn 1 - Cap((ol(um II, 7. 
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_ iE aox,j, à;<p< ,O.ou, (Public. 15) - cf. §. ,J~ 
. ' r d . que se f necessario gettarne le ,on amenta d1 nuo vo, ciò vuol d. u 

che queste erano sospese sopra le Fai-issae, e che .
1 

, Ire, 
t d d ·1 b 1 1Uoco le ruppe 0 spaccò

1
, ~pro ot1:' an 0 _1 sub asamento nei sotter. 

ranei di queste ;_a tnmen 1 non s'. può concepire, coine !'In. 
cendio potesse distruggere fondaz10m , che tutte penetr 

Olt 'ò ·1 T. . s·zt assero nel sodo terreno. 1:acc1 1 . empto t ano dovette avere 
un podio più basso d, qu:llo nalza~o da Vespasiano, infor. 
mandaci l_o Storwo_, che s a~creb_be m quest ' ultimo l'altezza 
dell'Edific10, che ciò solo dr van~re concesse la religione, 
e sol ciò pareva mancare alla magmficenza del Tempio antic 
ito in fiamme : Altitudo Aedibus adjecta : id solum 1·eligio an~ 
nuere; et prioris Templi magnijìcentiae defuisse creditur ('I'Ac. 
Hist. IV, 53); il quale effetto si ottenne non solo sostituendo 
al Dorico il Corintio, ma rialzando anche il subbasamento 
il che indubbiamente accrebbe la venustà e la maestà del'. 
l'Edifizio. I rottami, le superbe ricchezze del Trinao, per Jo 
scoscendimento delle volte allora più sottili , soprastanti ai 
sotterranei s'inabissarono nelle Favissae, dalle quali in con-
seguenza dovettero esser cavate fuori per le fondazioni del 
nuovo Tempio. La egestio, o vuotamento di questi ruderi 
ivi scaricatisi, dovette costare uno sforzo ed un lavoro 
enorme. 

L'altro Tempio di Giove Tonante o Portinajo era a sof-
Jìtta, e non a volta (§. 202); onde per la vicinanza ai Por-
tici del Recinto Capitolino, a cui s 'appiccò il fuoco gittatovi 
al primo assalto dai Vitelliani, assai facilmente anch 'esso 
fu travolto nel comune Incendio. Dei tanti altri splendidi 
Templi, Tempietti, Sacelli, e Monumenti Sacri e Profani, che 
stipavano il Campidoglio, ridotti in rovine, sarà stato carico 
il bagaglio, che prese, come un interminabile convoglio fu. 
nebre, la via fluviale alle Paludi d'Ostia. 

La stragrande quantità delle rovine è dimostrata p~i 
an?he l .' dal non aver potuto servirsi delle Favissae C~P': 
foltnae pur vastissime, e di quelle degli altri Templi di 
~orna, al seppellimento degli avanzi dell 'Incendio, come Il 
rito voleva, insufficienti troppo di gran lunga a ricevere_ le 
ossa e le ceneri dello smisurato cadavere ; 2.' dalla vaStltà 
del sito scelto por il loro scarico e sommergimento. QueS tO 
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_- ·· t d,· d una simile mostruos1ss1ma rnon agna 
· a come " · ·1 h I v · d l spiog.' 0 fu trovato altro s_fogo poss1~1 e, e e_ a ia t 

ruderi n~l Paludi d' O.stia. L 'immensa distesa d1 queste per 
Tevere a e . mostra l'immensità della catastrofe. 

mers1one T, · ·1 CAPITO la som II Paludi le rovine del empio, 1 · 
Gettate ne/ .- mase liberato da ogni religione. Perciò 

LIUM profa~a 
O 

'\•Àrea al nuovo Tempio, per cui ebbe 
si potè deS

t lllarn di ribenedizione (restitutio), che non fu 
una specie · · · · d d" luogo a auguratio loci c1oe segnan one 1 . nte una nuov ' . . P 

propria1~e . i confini ( cf. GuTHERUS, De veteri JUre on-
nuovo ntualmente t GRON Tom V col. 147 sgg.). L'Area 

. . · GRAEV. e · · ' . , . 
tijicw j m d I t tto sgombra dalle macene, e d ogm og-
pertanto fu . e t u_ onde si può essere certi , che tutto quanto 
getto anatemizza o, t ortato alle Paludi; e nell'A1-ea 

d. ro venne rasp . !'IN v' era l sac e consacrato In conclus10ne . 
Capitolina tut;o erau:-~ti SEPPELLITO NELLE PALUDI 
TERO CAPI'l OLI 
D'OSTIA. 

485. Presunto 
rovine superstiti 
Ostia. 

insieme svariatissimo e molteplice del~e 
al Vitelliano Incendio, sepolte m 

. . le ammassato dalle ro-
Di tutto I'immensurab1le materia Il Paludi d'Ostia, 

"d l"o e traboccato ne e . vine del Campi og z "d "ficazione superficiale, . . d a rapi a spem dobbiamo Iim1tar01 a un . . e l 'oggetto, che ora 
a sbalzoni ed alla rinfusa, d1 pari co~ ·o nel suo stato di 

. . ò fi urare al pens101 . l 'è 
cerchiamo, Cl s1 pu_ g d mmucchiato i lasciando, c1ò c_ 1 . 
giacimento imbrogliato e _a ndere gl' infiniti particolari d1 
più naturale e facile, sottmte h sarà stato cortese d_, 
tanta roba al diligente Lettore,_ c te rassegna del Campi.• 

· Il I ga e mmu a · t la· accompagnarmi ne a nn Il J• Parte d1 ques o 
doglio effettuata copiosamente n; asepolto per religiosa su: 

· d" . che quanto u · . arte d1 vo1·0 Vogham ne, O 1. è la mao-e:101 P 
. d' d' s ,a 0 ~ CAPI· perstizione nelle Palit ' . -U:ente descritto nel 

tutto ciò, che abbiamo super;:' ragione di te°:'po es:lud:'. 
TOLIUM, tranne quello che( n è certo il pnì), eh è p d" 
eccettuato cioè tutto quello ed~o vale a dire all'anno 6D .. ' 

, d 1 2' J11ce11 w, . 1 dida, e p1u steriore ali epoca e . iù nobile, più sp en 
Cristo. La parte più antwa, p 
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importante nella storia, e per l'arte, fu travolta ~ 
dell'Incendio Vitelliano e trasportata al seppellimento 

0 
:?'llle 

Di tutte le ricchezze, di tutte le opere d'arte, di / tiense, 
memo~ie storic~e,_ di cui ridondava e lussureggiava i; t:~~ 
pidoglio, antenor,_ a tale catastrofe, ~' pob·anno trovare i 
resti innu":'erevoh e~ anche cosp1cm nelle Paludi. Tutto 
quanto poi è post~nor~ a_ questa, fu pr~da dei successivi 
ladroni e sacchegg1aton d, Roma, che s1 mostrarono moJt 
più distruttori delle Paludi Ostiensi, le quali anzi ci avrann ° 
conservato, io spero, un grandissimo tesoro. 0 

Nel seppellimento Julgurale tutto si dovea conservare 
intatto come il fulmine l' avea lasciato. Ogni cosa si 
dovea lasciare sul posto, come era restata dopo la per-
cossa del fulmine. Questo è un argomento buonissimo per 
concludere che la ~capezzata, con tanti rot-
tami attorno, trovata sotto il Lapis niger nel Foro, appar-
tiene al luogo fulgurato del Lacus Gu,·tius menzionato da 
VARRONE (D. L. L. IV, 32). Che andare a pescare l'Incendio 
Gallico? In quanto al Campidoglio, solo per l'impossibilità 
materiale si dovè sperare la totale evacuazione dell' A,·ea; 
ma l'inviolabilità del tutto fu egualmente osservata, come 
nella consueta tumulazione fulgurale. 

Non rincresca al benigno Lettore, che tenti io qui di 
fargli vedere come in iscorcio quel Tesoro, forse il più gran 
Tesoro sperabile dell'Antichità, che giova sperarlo e crederlo 
fermamente, ci serbano nel loro umido grembo le paludose 
pianure di Ostia. 

Che cosa celano le Paludi d'Ostia di quel gran centro 
della Vita Romana, che fu il CAPITOLIUM, dalla origine 
di Roma fino a Vespasiano? Deve ritenersi, che ivi s! 
asconda un Salvadanaio immenso di mondiali ricchezze, di 
miracoli d'arte, un Archivio tutto sconosciuto di Storia, che 
potrebbe compensare lo sterminio opel'ato dai Barbari e dai 
secoli a danno dell'antica Roma, Regia, Repubblica~a, Im· 
periale. Ritmveremo è da sperare i resti di tutto 11 Cam• 
pidoglio Sillano, co' ~uoi perpetui ~bbellimenti ed aggiunte 
fino all'a. 69 di Cl'isto. 

H Tempio Capitolino all'epoca dell'Incendio Vitelliano, lo 
troviamo, in quanto a dimensioni e forme, quale lo avea 
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f dato Tarquinio, e ci viene_ de.scritto da DIONIGI; e quanto 
on enti nobili e magn1fìct, che consacravano e ncor-monum · . . . 

a ano epoche e persone mernorab1h, ed altre memorie _sto-
d_av 1 0 e ricchezze d'ogni fatta, quale lo avea lasciato 
rwbe, uss c,· a conservato, e sempre più innalzato si era, S'lla e pos 1 

' bba~liante splendore, onusto e superbo delle spo-tutto un a O · d 
. ell'antico in ti ero mondo man mano conqms~ato, venen _o 

gbe d otto Augusto fino alle gare sangmnose tra V,-asso passo s . . 
p J' ni e Flav1am. 
te! ,a ,,., • Sillano era di marmo candido, decorato pro-li ,_empio . , d' . 

d. statue marmoree, d1 bronzo, d oro e a vario, 
fusaroente_ t' . di bronzo splendente d'oro puro, ed i la-I tetto ,n e10 Ln .ò , 
co . d · bronzo dorato fulgentissimo. perc1 un ac-
cunari interni Id' P'Jastri Colonne Cornicioni, Capitelli, di lt ·mmensa I 1 ' ' . . . f . d' 
co a i_ . d. misurate porzioni di cormc1, d1 regi, 1 
pezzi 1nf~rm_1, l s b . t e decorazioni architettoniche, ed 
architr~vi.' d1 me;.:ll~a ;~~onne famose del Tempio di Giove 
i rocc~1 _infine 149) dovremo ritrovare, re1iquie e te-
Olimpio !ll Atene (§. -ti~ , a Dei metalli preziosi, oro, ar-. d. t ta magm cenz , , . . 
stirnon1 l an ffettivo di centinaia e centinai~ d1 m_1-
gento, bronzo (_un e . ui s lendeva, come un Sole in fac~ia 
!ioni incalcolabile) d1 c AMiIDOGLIO, disfatti anch'essi o 
al mondo, il glo~10s0 C 1 f riserberemo speciale men-
malconci dalla violenza ~e uoco, t accennerò qui di volo, 
zione ai Capitoli seguenti. Sola~en. ed' trutte nel 1' Incendio 

I decoraz1on1 15 Il come tutte le sco_ tur~ e e li antichi serbavano. a _e 
del 671, stante tl ns~e~to,_ eh gvennero certamente npn-
rituali e storiche trad1z1on1 loro, . nti. il Dittatore le 

t d atteggiarne , " 
stinate nelle stess~ or~e ed" creta volle rifatte, p~r la ~m 
arcaiche statue d1 argilla e 1 di metallo e dt avono. 
parte di marmi e surrogate con nuov~ ono preda del 20 Jn-
Onde' tutte queste riccbissim~ c~se d u:nche dei loro ava~zi 

. . V' 11· o del 69 di Cr., e I d Ilo rovme cendio, il ite i~n . rminato cumu o . -
Preziosi forza è s1 conservi lo siti~- enso Conditonnm nboc 

P l d' •eque imm . t alcuno trasportate alle a u i, . . . f mmenti d1 sta u_e, 
cberà di grandi e llnportant1ss~~\::ole e diplomi d1 bronz~i 
anche intere benchè guaste, d1. travi di bronzo dorato, bri 
di masse enormi metalliche, ~ti colonne semiars~, ~ e=i e 
colossali trabeazioni, coronarne . 'specie, di marmi e e 
ed ~ruati inonumentali d'ogni 
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' . e.o, ,re ra e d'altre materie d'ogni fatta e pregio lln" , 
faranno a gara l 'abbondanza e Ja ricchez L ava, dove 

d
. l za . e e . 

tiche Aquile i egno, causa dolorosa del t cr ··b·l . ninuna. . . Il I e In . 
che se non furono gh AcroterJ laterali del t • cend10 

d I f 
impano l' ' 

matura e rontone stesso, o sostenevano . ' ar. 
I 

. I . Il oise a gm menso om a mcava atura nel soppalco d 1 V . sa di e est1 bolo (§ 
pag. 37-38) dovranno, raccattate nel loro • · 47 4 ·1 . mISerando t , 
narrare I patito oltraggio, spiegarci la storia di t s ato, 
tura. JoRDAN accennando alle opere d ' anta sven. 

d
' . , arte e deco . 
ogm ,atta, che abbellivano jJ g ,.,, ' . raz10ni ran _,_empw d' 

• mehr und mehr entstand wie im I d ' ice che . d nnern es Tem 1 
• m er Vorhalle so auf dem Hofe . U pe s und 

I h 
. eme e berfiill u 

• so c em Zeichen prunkvoller Gott h ng von .. . . esvere runO' u d d 
• grossere The1l dieser Denkmale . .. b d "" n er 

d
. d 1 u er auerte dio B .. d 

' ie as Tempelhaus wiederholt i • h ran e, T, r 
4 

) n .tiSC e lecrten (R ' 
op. ·, P· 1 ; cioè che nella ma · 

0 
' om. 

ai ripetuti incendi a cui andò ggitor p~rte sopravvissero s· ò ' sagge to 1! Tempio 
. 1 pu anche benissimo ammettere h . · . 
m gran parte salvato nell'i d' ' e e tutto ciò s1 fosse 
2 secoli il Vitel!iano e eh n?len,,,,10, c_he precedette di quasi 

' e I _,_en1,iio quale . t 
momento di quest'ult' r , s1 rovava al ima catastrofe con . . . 
delle memorie ed ornat' b'I' . .' _se1 vasse molt1ss1me t I no I iss1m1 e rwch' . . d 11 
s. ruzioni e restaurazioni dalla . . 1ss1m1 e e co-
c1ò che anzi favo • sua ongme fino a Vespasiano· 

1 
nsce grandemente il · t ' 

e speranze a più alta mèta di _m
10 

ema, e solleva 
ancora, che nella . . . conqmste. È da osservarsi 

S 
. . prn antica con:tlag · . mp10ne e Norb razrnne, sotto I Consoli 
. - ano, non ebbe luogo . sp1c1, e sentenza d . p . . , per momto degli Aru-

d · V 81 ontefic1 sicco ll . . . 
1 espasiano l'an t . . ' me ne a ned1ficaz10ne 

P t
. . • a emizzazzone dell • ers 1ti, solennement . 0 rume e memorie su-

d · e e mtegralme t · e1 ruderi ad O t · C . n e nspettata col trasporto 
. s za. redo c10è li tt questi tesori prim 't' . d' per e amen te, che anche tutti 

d . I 1v1 arte e d' t . . . annegg,ati dal ;: 1 8 aria, rovmat1 o comunque 
ed'fi • Juoco sacro p • . 1 caz10ni del ,,-, . ' rovement1 dalle più vetuste 

P
o _,_empio e sa! t' d li J ssano essere 

1 
'· va I a a • Conflagrazione 

fia ' a meno m part f · · ' mrue, e nell'infì . e, s ugg1ti alla voracità delle 
accatastati cogli aulrti~_r deJJ 'lncendio Vitelliano rimanessero 
l'A II tra I . . 
fi 

n~terua, sì per 
1 

monte d1 rovme ; ma si per 
caz,on Fl . a prescnz,one t'fi . . . e I aviana J• d 

1 
pon I CJa, che nella ned1· 

0 nuovo Tempio non si dovesse ri-
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Ulettere in opera alcun metallo od altra materia qualunque, 
che fosse servita _ad altro uso; le r_ovine, le richezze, Je opere 
d'arte, le memorie, le decoraz1om appartenenti a qualsiasi 
epoca precede~t'.', comprese le 3,00_0 Tavol~ di bronzo degli 
è,.tti Diplomat1c1 sparse per tutto 1! Campidoglio, dovettero 
essere rinchiuse nel comune sepolcro delle Paludi d' Ostia. 
Nell'incendio generale, che arse Campidoglio, battagliandosi i 
Flaviani co ' Vite!liani, furono certo consumate o danneg· 
giate del pa6 tutto il rimanente, le Imm~gini votive di 
JI)aterie prez10s1ss1me, che m numero stermmato arricchi-
vano il Tempio e l'Area Capitolina. Le statue sacre di marmo, 
d'argilla, e di legno, impellicciate d'oro e d'avorio popo-
lavano come una Synagoga Deorum tutto il Campidoglio 
(§§. 267-328). Se le Paludi, come di sicuro, tennero luogo 
delle Favissae incapaci all'inghiottimento di tante materie, 
]e statue tutte delle Divinità, piccole, mezzane, grandi, e 
colossali, tocche dal fuoco, dovettero anche essere traspor-
tate in esse Paludi, perchè altresl le Statue, che si aveano 
a far nuove, depositare doveansi nelle Favissae, come attesta 
GELLIO : ld esse cellas quasdam et cistenias, q11ae in Area 
sub terra esseni, ubi reponi solerent Signa vetera, quae ex 
Templo collapsa essent, et ali a quaedam donariis religiose 
consacratis (N. A. II, 10). 

Onde puranco le reliquie venerande dei Simulacri degli 
Dei, e delle religiose Donaria, non potendosi per rito nulla 
eccettuare dal Seppellimento fulgurale, furono caricate in-
sieme a tutte le altre rovine sul Tevere per essere gittate 
nello Stagno d'Ostia, fatto servire invece delle dette Fa-
vissae. Per accennare, fra le tante e tante più cospicue, ad 
una od altra sola, il Giove arcicolossale di bronzo, che 
eretto in Campidoglio si vedeva fin dai Monti Laziali (§. 292), 
sarà rovinato nell'incendio generale, di cui trattiamo. Il Co· 
!osso rimaneva ancora ai tempi di PLINIO, che ne parla (H. N. 
XXXIV, 18), e di certo sussisteva nel 69 di Cristo (P~NI~ 
mori nel 79). Difatti dopo PLINIO non se ne parla più. Qumdi 
le rovine del Colosso dovettero partire anche queste per le 
Paludi. La Statua stessa crisoelefentina, cioè parte in bronzo 
dorato, parte d 'avorio, di Giove O. M. (§ . 2S7), che portava 
corona d'oro gemmata e radiata, coll'asta nella destra, un 
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g~u~po. di fulmini d'oro massiccio nella sinistra , 
a1 p10d1 (§§. 47, 147, 287), non potè nella sacra ' 

9 
I aquil, 

sere salva dal fuoco. Credo beniss' sua Cella es d. imo, che anco . 
mezzo_ 1strutta o malconcia, sarà stata et 

1 
~uesta 

avanzi nelle Paludi, ed anzi come I g_ tata cogh altri 
q_uia del Te~1pio, ivi più profondamen~/~': v~neranda reli-
nappanre a1 nostri sguardi e . . po ta. Potranno . , ome r1sort1 d· 
questi od altri portentosi Colossi tutt h, . a una tomba, 
bruciacchiati, semifosi? Rived ' oc e infranti , laceri 

I 
remo anche · , 

e Statue onorarie de' Personao-g1· ·11 t . d' g10va sperarlo, R l o I us n ella .. 
o~a co le loro epigrafi arcaiche. Gran . pm_ vetusta 

ultime (non quelle delle Divinità) f t pa1te di queste 
nel Campo Marzio a fi d' u rasportata da Augusto , n 1 rendere pi' l'b , 
bocchevolmente piena (SVET C, l. ) n l era I Area stra-
(§. 267) ; ma soltanto in part.e ab;· 14 ' e far posto alle altre 
che il JoRDAN ammette che fo: e uogo l'e~acuazione i an-
Top._ I, p. 58). GJ' innumerevoli '; sgombra m parte (Riim. 
le ricchezze del Tem io I . X·V?to, e le Donaria, tutte 
talli diversi d'og . Plt' e mille Figure di marmi e di me-
. , n1 cu o rehg10 o m Capito/io omniztm D s esposte all 'adorazione -
ad Aen II 319 'tt eorum sùnulacra colebantur. SERVIO 

' ' - pi ure scud · r · ' corone a migliaia e . 1·' . ~' spog ie di nemici, Trofei 
. m1g iata d1 gem d' ' 

coronarium -, o maestretolm me e or~ - Aurum 
ferto da Trionfanti d ' M . ente. lavoratoi o in massa of• 
tori, da Re e G 't' a a~1strat1, dal Senato, da Impera-

, en 1 strame . dono, o di multa n f. re per cag10ne di voto, o di 
polto? L'acqua e, on aranno parte del sacro carcame se-
abbiamo una onserva meglio delJa terra e dell 'aria · ne 

pruova lumi Il u . . • e frantumi dei C h' nosa_ ne e ,vav1 di Nemi - Resti 

d 
. occ i sacn d1 G' M' ei Cocchi de' T · . iove, 1nerva, Giunone e 

A 
r10n1ator1 che ' . edes Thensarum (§. 

214
) ' . av~vano le loro rimesse nella 

rio - La Giqantom h? tut~1 doro, o d'argento, o d'avo-
rilievo di bron. d ac ta, già sfolgorante in amplissimo 

I zo orato nel c . sa la fronte del T, . ampo triangolare del timpano 
stici, e le Figure ;''.'fJ.° (§§. 14B, 176, 844) - I Quadri pla-
sportati nelle p e mmi: dc ' Monti, Città e Castolli tra· 

d
veduto ch 'erano :r::.:. d~rionfali in Campidoglio, abbiamo 
i qu 11· . l avono ed' . . . e I e di queste 

8 
• ' a1gento. Quanti avanzi 

non potrebbero g · ' pezzati, abbrustolati dall' inc~ 
,acere nelle Paludi? - Ed i frammenti 
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d Ile 250 pitture in mosaico o ad encausto, gloriosissima 
meostra del Trionfo di Paolo Emilio (§. 120) ; delle Scolture 

0 

Dipinture famose d 'art~ Greca portate da Mummio in 
Roma dalla trionfata Corrnto? - Tutto l ' inslrumentum e 
}'ornamentum- del Santuario, già rip0sti nel e locu.s in quo 
sacra reponuntur • , ossia noi Sacrarium; pezzi e rimasugli 
delle suppellettili sacre : i Vasi d'argento, trium mensarum 
argentea vasa in Cella Jovis (Liv. X, 16); Foculi, Tripodes, 
Foci, Sacrae Mensae, la Stipes (Offerte, Doni, Elemosine), 
Je Patellae, i Lecti per i Lectisternia, le Armillae, i Vasa 
vinaria , i Pocula, i Gutfi, i Simpitli, Ie Acerrae per l' in-
censo, i Turibula, i Candelieri (Cerio/aria), le Lucerne 
(Lychnuchii), le Lampade, i Coltelli sacri (Cultri) , le Ascio, 
le Cathedrae, le Tavole da mangiare (Tric/inia), la Tliensa 
Jovis O. 1lf. (Carro Trionfale di Giove): tutto questo mate-
riale straordinariamente copioso e ricco, straziato dal fuoco, si 
gittò nelle Palttdi. Non si potrebbero forse trovare preziosi 
resti di tanto rarità nel bacino di quelle acque? - Resti 
e frammenti di Armi barbariche, giò. appese ad ornamento 
de' famosi mille Trofei splendentissimi , che costellavano il 
Campidoglio. - Quale prospettiva cl' inneffabili speranze? 

Se la miracolosa visione non c'illude, tutte queste cose, 
qualunque sia il loro stato, sarebbero il bottino più splen-
dido delle nostre vittorie archeologiche sul tempo. Gli 
avanzi cli tanti miracoli d'arte, di tanti documenti scritti, 
anche semiarsi, che conquista non sarebbero ora per noi? 
Qnali rivelazioni d 'arcani storici non potrebbero riserbarci? 
Non sarebbero altrettanti tesori per la scienza? Dovremmo 
benedire l'lnce11dio Vitelliano come la Scienza dovè, prescin-
dendo dalla pietà umana, felicitarsi dell'iroroenso disas~ro 
di Pompej. - I frammenti di marmi preziosi appartenenti a 
colossali antichi Edifizi, sopravanzati ~lle cadute e agl' i~· 
cendi , resero ognora immenso servizio per le moderne ecli· 
ficazioni. II S. Pietro in Valica/IO è quasi tutto ncomposto 
dalle rovine del Fo,.o Romano del Settizonio, e di altri 
Monumenti doli' antichità Delle 9.4 __bellissi11te-colonne di ' -~ · 'l' d'P 
pavonazzetto (si pretendono appartenute alla Basi 1ca 

1 
· 

~. che perirono nell 'incendio de!la Basilica di S. Paolo, 
furono salvati moltissimi pezzi , che servirono a nvost1mento 
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ed ornamento di tutta Ja moderna Nave traversa di de . 
Basilica. Da ciò _possiamo concl\1dere, che dalle sole reliquie 
marmoree della immensa fabbr1c:i del . CAPITOLIUM, si 
potrebbe oggidì ricavare anche un capitale d ' incalcolabile 
pregio da mettere in oper~, se non altro, per mille usi 
architettonici moderni, ossia potrà essere un abbondantis-
sima cava di materiali da costruzione. Il 'l'occo non si pro. 
nunzia, in quanto al tutto, diversamente nel surriferito passo : 
•... se si asciugasse Io stagno di Ostia con macchine idrau. 
• liche maneggiate col favore del vapore, essendochè altri-
• menti sarebbe impossibile a motivo del suo livello eguale 
• alle acque del Tevere, potremmo esser sicuri vi si doves-
• sera rinvenire GRANDI RICCHEZZE IN COLONNE 
• MARMI, METALLI e STATUE, e non solamente vi si 
• avesse da trovare TUTTO CHE APPARTENNE AL 
• TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO, ma ancora molti 
> altri materiali , ed oggetti che nella confusione vi devono 
• essere stati trasportati a tempo dell ' incendio Neroniano della 
• massima parte della città di Roma , . ( Ripristinazione del 
Foro Romano e adiacenze. Roma, Meuicanti, 1858 ; pag. 105). 

486. Carico immenso de' metalli preziosi, oro, argento, 
bronzo, strutti o semiarsi, traghettati ad Ostia. 

La mia tesi potrà sembrare troppo ardita, ma è pme 
rjgorosamente dimostrata. D'oro, d'argento, di rilucentissimi 
bronzi lussureggiava il gran Tempio di Giove. Il Campidoglio 
era, si può dire, un Monte d'oro sfa villlan te; celebrato in 
tutto il Mondo per il fasto e la magnificenza delle sue fab· 
bnche, e delle sue opere, andò di sopra a tutte le altre 
cose. mortali. Non abbiamo lasciato desiderare le particola· 
reggiate descrizioni di tanta e varia ricchezza nella Parie I• 
di questa illustrazione· ora non possiamo che sorvolarne 
rapidissimamente alcuni soli de' punti culminanti . 

Le tegole di bronzo elettissimo, fatte tutte coprire di 
strbato grossissimo d'oro colato, da Quinto Catulo (§. 146), 
v1 ravano da !un · 1 d . ,.. ·a l' g, 8P en ore d1 Sole· e perciò fu detto ...,am-
pi ~g 10 d'.oro, OAPITOLIUM AUREUM, dalla voce con· 
cor e degli Autori antichi. Le statue , i bassorilievi, e tutti 

CA Pl1'01,IV1'. 107 -. le sfarzose Quadrighe, che corona· 
. del timpano, 

I. ornati . mezzo il comignolo del tetto, erano 
g I fino m h 

ano questo, e f \D'orante ed a parere del NIBBY, anc e 
vd. bronzo dorato so o (§§ {51 341-348 - V1TRUVIO, Arch. 

1 . d !le co !onne • • . . 
. capitelli e A I . 667) . Le tre Porte d1 bronzo m· 1II1 2· N1BBY, R. ·. '(Lp v X 16) erano fasciate di lamme 

' ' 1 Tempw 1 · ' I t traducenti ne_ rnirabilmente lavorate di cese!lo a empo 
d'oro gross1ssiroo, . tale splendore vuol credersi anche fos'. 
di CLAUDIANO, e . di_ o Tempio Sillano (§. 173). I Lacunari 
sero nel sontuos1ss1m . . delle tre Celle del Sillano, erano 

. 1 dei Port1c1, e 1· la del Vest1bo o, . . lastre d 'oro solido, le qua i, per . 
rivestiti di gross1ss1Croe vennero sostituite con lamine d1 

d . a d1 esare, 1 d tura famosa la ren_ te dorato (§. 145). La so a ora 
metallo serophcemenle del Tempio, detratto il bronzo, le 
generale e superficia dire dei soli ornamenti architetton1?1, 
Statue, ch'è quanto d' PLUTARCO ammontava a 12 mila 

. · a espressa 1 ' ·t r na 
Per test1roonianz ILIONI di nostra moneta i a ia 

11,. · ca 70 M r d' tto in talenti , a mmr . tutto l'altro oro versato I ge . 
(§ 469). Somroato poi . c·,e Corone Vasellami, • t' d 'ogni ape , ' 
Statue Rilievi, Ornamen I ·1 'à descritto che vano ' . t ' · e tutto I g, ' Candelabri, Scudi vo ,v1, . o si arriverebbe ad un va· 

. ui di nuov , T sarebbe l'enumera1e q . . niamo dell' ingente esoro 
'b'l N Ila poi qm accen . . pe !ore incred1 I e. u . d I Tempio a cui si . 

t ei sotterranei e , d' di di gtte1-ra nascos o n d' tto al Trono oro , d't greto i so ne tra va per un a i o se 
Giove (§. 4 7). non par verosimile ; ma 

In quanto al Tesoro, non s~, e bri della Fabbrica, 
tutti codesti altri metalli, parti e mttem far parte del carico 

. d I fuoco dove ero T o 
0 guasti o liquefatti a .' t. sappiamo da AOIT ' 
di trasporto alle Palttdi d' OSlta, m; ,epio riedificato da Ve· 
che nelle fondamenta del nu_ovd~ . e:1 d'argento, e primizie 

·tt ti pezzi 010 sono spasiano, furono gi a 1 .1 •z j:uoco ma come 
di metalli che non aveano sen '. 0 1 

0 ~ ~enisse alterato 
1 • • • ai unsero n prodotti o che gli Arusp1c1 !Do . to ad altro uso - me-

' . oro destma . I . il lavoro con p10tre e con- . · I sed ut q,gnitn '" · ·· · 
ll . .f. rnacibus vie ae , · t (Hist tallorum primitiae, ntt ,s .1 ° . alittd destina o · 

ne temera1·eltt1· opus saxo, aztroi•e, in li Aruspici, che per· 
t to aveano g . d . me· IV, 53). Se dunque decre a ttati che pezzi 1 

. · fossero ge •o ar· 
fino nei fondamenti no°: si il restante bronzo, 01 ' 
tallo nuovi o non usati ; tutto 
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t di.sfatto e profanato dalle sacrileghe fia mme n gen o . ,. , . . , on fu 
del pari adoperato nella nuo,-a fabbnca 81 _pno quindi illJ. 
maginare quale montagna d1 v~lsente, prec1 p1tc,to da] tetto 
dai portici, dai soffitti, e_ dagli a(tn orna1m,n t1 _del Tempi~ 
fu condannato al seppellimento r'.tuale. Por,w n, enormi ed 
avanzi in gran copia dei Lacunan 1n bronzo dorato, benchè 
guasti e rosicchiati dal fuoc_o, è da crede_re si raccogliessero 
con religiosa cura, per obbedienza al Momto della Religio 
che ordinava di gettare tutte le rovine del Tempio inc:e: 
diato nelle Paludi, e di non servirsi nel nuovo Tempio :i 
metallo già posto in uso! Ed oltre alle ingenti masse di 
metallo squagliato pro veniente dall 'arsione delle 3,000 Ta-
vole di bronzo, di cui ora terremo discorso j quant'oro , quanto 
argento, e quanto rame non colò a fiumi <la' Bassorilievi 
dalle Statue, dai Colossi, da tutte le ricchissime decorazioni 
architettoniche d'ogni fatta, di che andava fastoso il Oam-
pidoglio? Si ponga mente altresi, che essendo stato anate-
mizzato, ossia condannato alla sepoltura sacra., tutto il Tempio 
fulminato, nulla si potè religiosamente sottrarre di tutte 
quante le ruine soggette alla espiazione ; e quindi neppure 
i metalli preziosi, da per tutto profusi nel Santuario, cd 
anche nell'immensa Area sacra. Ove si consideri pertanto 
la quantità del metallo, di cui si componevano e tutto il 
tetto ricoperto da tegole di bronzo dorato, e tutta la tra-
vatura col sopraccielo a compartimenti poligonali del Pronao 
e dei Portici laterali parimenti in met<11!0, ed i Lacunari 
ad oro più ricchi e più splendidi con rosoni ed intagli delle 
tre Cappelle del Tr-inaò, sacre a Giove, a Giunone, a Mi• 
nerva, e le preaccennate 3,000 Tavole di bronzo, compo-
nenti l'Archivio Estero di Stato ; senza dire di tutto il resto 
d'oro, d'argento, e di met:1.lli diversi · doveva il tutto disfatto 
dal fuoco e precipitato nelle Favis~ae pel crollo del pavi -
mento, come dicemmo, formare un cumulo immenso cli ma-
terie oltremodo stupendo e prezioso. Supera le forze stesse 
dell'immaginazione il pensare, quanto tesoro dovette venir 
trasportato sulle barche pel Tevere e gettato con religioso ri-
spello nelle Paludi, le quali poss;no essere più gravide di 
ricchezze, che una miniera del Perù, e del Trasvalle. 
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~ JJO i non potè essere cosl facile. Oltro al ·edar,1 onc . ' . r,a depl . . 1,otcntissimo , un altru. difficoltà mate-
] Rell g 1o nc . . ·1 

lo del a 1 e abbiamo spiegato eh sopra, che I tetto ve tfatto, ct · IP : Je sta ne . ,. , lo i111 1,a]cature pur metal11ohe de .-onao, 
11a. etalhcuc , . . . . 
di tegole in. . . loro lacunan eh bronzo dorato, msiemc a 

dei Portici, e ~- 1 aname (contalmlatio), inabissato il pavi -
e ·1 ppalco l ro d . ·t . 
tutto l so ]te dello Favissac, avettero ' prec'.pl are_ Il~! 

onto o lo vo d ·a ben difficile di estrarli d1 !urto a1 pn· 
[!) . don e o1' . . . .· 
otterranet, 1 o1c anzi penosissimo sarà stato il 11a-

s hè ma agev ' . ·1 t 
ati nono 1 Il Autorità a fine d1 operarne I ra-v ' mando ( e e ' ed 

varie per co I y: vel'e, Di modo che per tutte queste 
bettamento su e bbe troppo Junao distrigare tutte, g . . che torncre 0 

ltre ragioni, . si che la Manomorta sacra, con-a. ndorci persua 1 1 Possiamo re . . fulo-urale dovette esser salva, a meno Ila espiaz10ne o , 
dannata a . te dalle mani ladronesche. 
nella massuna par ' 

. t egli Sta"ni d'Ostia di tutte le S pelhmen o n ., ,1 d. 
487. ep_ . he ed archivistiche, guaste dall ncen 10. 

Memorie ep1graflc . 
. d. ]ornatici dello Stato si conserv~ vano m 

I Documenti ,p f d 1 vigilanza di Giove Ottimo Mas-
Campidoglio sotto la e e e "t tto d'attorno il gran Tempio, 

t ]unghesso e u tt 
simo, den ro, . . . 1'·) ben serrati nelle robuste so er: 

( • , h Origina -t · · t parte moe g . . t (gli E.remplaria) sc10nna 1 
ranee stanze di Arclnlviod,. pbar ezo (R§ 463-466). Era codesto 

Id y: vo e i ro11 . . . 
all'aria in sa e a R no . instrumenfom Imperti 
l'Archivio Estero dell'I_m~ero (;;;T i~ Vespas . 8), i cui Atti 
pulcherrimurn ac vel11st1ss1~11~:tavan~ ai primi tempi di Roma. 
e le Scritture autentiche r1; '. sae) dovevano certamente ser-

. Le sotterranee volte ( alus_ (d. rso all'altro di Catulo, 
d di Tabu a, ,o ive 

viro anche a uso . r· 2Gl) · non essendo pus-
d I P lazzo Senalorw ; e . ' . ora parte e a d' , Aox•Iov tutto proprio 

. . h l . Tempio mancasse l ' • • t d I sib1le, e e s grnn . •" 169). Il Sacro Recw o e 
(LANCIANI, Bull. Coi'.'· 18~6 i P '.'. ato il luogo di custodia 
CAPITOLIUM era_ I Ar?h'.vi~ di St d~ li Edili. All'apert~ 
degli Atti Inlernaz1011al·1, mv1g1lato g t· autografi stesi 

. t dissero i Documen 1 ' 
non è da erodere s1 cus_ 0 U ·ti contraenti , bensl 
in doppio originale (Diplomala) dad_ ebpai che in istermi-

1 . ) . Tavole i ,onzo, v· le copie (Exemp aria m dell' Jncelldio ' · 
natu numero (ve n 'oran0 3,000 "l tempo 
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telliano) non potevano trovar luogo o ragion d 'essere s 
t . P t . . 1 ' e non appese e inchiodate so to 1 or ICt, ungo le par eti dei . 

· 1· · · S 11· I gian Tempio, e ~01 Temp I mmon, o ~ce 1, anc 10 lungo il muro 
di cinta all'mterno,_ e dov~nque s1 pot,eva p_ropod e alla pub. 
blica vista d entro 11 Recinto sacro. L U ffic10 bensl, dove • 
serbavano gli Originali manoscritti , e dove si tenevano s'. . I 
registri delle Tavole stesse, e s1 davano le informazioni ri-
chieste, era servito e spartito a tenore dell 'un bisogno O del-
l 'altro, fra i penetrali del Tempio , e certe stanze ben deco -
rate (Tabernae) sotto a un'ala di quei lunghi Porticati (come 
una Schola Xa-ntha), che appoggiati al muro perimetrale del 
Campidoglio,ricingevano quasi tutto l'ambito dell 'Area aperta 
circostante al Tempio ; e da tale servizio credo appunto de-
rivato l'altro vocabolo di Atrium publicum, col quale simil-
mente ho dimostrato che si designavano detti Portici (§§. 260, 
459, 463-465 ). 

Indubbiamente anche gli Originali manoscritti dei Docu-
menti di Stato (oltre alle Tavole di bronzo sparse in tutto 
il Campidoglio, che n 'erano le Copie autentiche miseramente 
guaste ancor esse dal fuoco) perirono nell ' Incendio Vite! 
liana; chè altrimenti l'Imperatore Vespasiano non sarebb, 
stato costretto a fare ricerca degli Esemplari, o per d i 
meglio dell'altro Originale duplicato di ciascuno d'essi p, 
tutto l'Impero (SvET. in Vespas. 8) ; e questo fatto tan 
meglio pruova il già discorso nostro assunto, che l'incenè 
Vitelliano si propagò per tutto il Campidoglio, investi tu 
gli altri Edifizi, e Templi, ed i Portici a cui erano affi, 
le Tavole; anzi dai Portici, come vedemmo, scoppiò e di-
vampò la fiamma distruggitrice. 

JORDAN ammette anch'egli, che l 'incendio penetrò fin nei 
sotterranei del Tempio sfondatasi cioè la poderosa platea, 
opinando che i Docume~ti Originali , già una volta depositat_i 
nell'Arcliivio degli Edili sotto i Portici, detto Atrium publi-
cum, e ne~ Tempio della Fede, posto nel Campidoglio stesso 
(§. 222), prima dell ' incendio del 671 fossero trasferiti e e usto· 
di~i, successivamente a questo neiÌe Favissae del Tempio di 
Giove, e quivi perissero nell'Incendio Vitelliano (Topogr. 
der Stadi Rom; I', p. 52, 54.55 ). 
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-------;;;:::;:~zo esposte alla p_t1bblica vista 
:Le 3,0 z· f ·ono bensl fuse, o malconme dal fuoco ; 'dog 1o ,11 . in Campi . ' t talmente . Un gran materiale frantumato, 

Perirono O 
· d Il' · f d 111a non t t scmidisfatto nmase certo e ID an a . accatas a o, . . f confuso, . t · ,·ottami non può dub1tars1 , ecero parte 

• Tutti qnes 1 ' • • //' rovina, . ti . l T evere ad Ostia, al prescritto seppe i-. dire o pe - . • 
del cari~o l e uò molto ragionevolmente nteners1, che le 
mento ritua e, d p ancora sl inestimabile tesoro. 

d · scon ano li' · d. palu I na . . C i/olino impertanto, perito ne 1Dcen 10 
I.! Archivio ap v' ha chi non l ' intenda, del più alto 

. arebbo non . Vite!11ano, s . ' I ·a anche soltanto le parti frammen· er noi qua o, . . li 
intere~se P Ta;ole di bronzo si potessero rinvemre ID que 
tate d1 dette tt t e porocchè ci rivelerebbero chi . d e furono ge a , . paludi, ov . . t d Ila storia del Mondo al tempo 

t arte mcogn1 a e T I sa quan a p nti ezzi, e forse anche intere avo e o 
Romano! Importa p I è asti dal fuoco , si potrebbero 

. . b onzo bene I gu Diplon11 in r ' . per intero Che fortuna non f I ggers1 ancora · b 
scavare, e orse e he de' brandelli di queste Tavole . pu : 
sarebbe trovare anc t· Leggi e Decreti, fin quasi dai 
bliche di bronzo, contenen l te di queste memorie . a· R a I Quante, quan 
primi tempi i om . d .\ funereo convoglio, che trasportò 
non avranno fatto parte e . 
il Campidoglio Silla-no ad Osti~~ frammenti importanti di 

Potrebbe alcuno opporre, e 't are perchè Vespa-
I · otrebbero ri rov ' queste Tavo e non 81 P . 1 copie degli Atti, per 

siano fu costretto a far ncercare e 
ristabilirle. . . iù sicuro rifare le Tavol~ 

Rispondo l ." era più facile _e p . I doppi Originali 
. 1 egho sui oro . sulle copie autentic ,e, o m . 2 • ,·1 rito espiatono, 

· f mment1 ; · ·1 sparsi noli' Impero, che sui ra d 1 ari come tutto i 
che avea destinato queSt e Tavo!e, e 1 p pellimento nelle 

'd z · . end1ato, a sep d 1 restante del Campi og tO mc . , ero toccan o e, e 
h 51 pro,anass 

Paludi, non permetteva e 0 

rovistandole. l d. d' Ostia qui devo~o tro· 
Siano gli Stagni, siano le Pa u 1

. d I Campidoglio bru· 
lt le ru1ne e d . "ran· varai tutte raccolte e sepo e ' ficenze splen on, 0 

ciato !'a. 69 dell' E . V ., di sue magm 
O 

trov~rsi pure i fraAm· 
devon · è l' r-dezze; e qui per conseguenza DI BRONZO, 010 . ia 

menti delle TREMILA TAVOLE dalla origine di Ron 
chivio Estero di tutto l'Impero Romano 
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Yes:pasiano guaste, rosicchiate, sbraudellate b 
110 a ' . . ens\ 

dalle fiamme, ma pur tah, che ancor oggi susciterebbe .1 
•· grande entusiasmo il conoscerle, in cui , tra le 1 i . . 

Pe
rite 

O 
scancellate, altre molte lmee del testo si trover • . f . . . anno 

tuttora conservate. Chi non remerebbe d1 g10Ja, pensa d 
h' . . . T tt · n o, che ai nostri occ i nappansse1:o quei ra at1 di commercio 

con Cartagine,_ eh~ a _tempo d1 Po~rn10_ si stavano custoditi 
presso il temp10 d'. G10ve m Campidoglio : r.o:pi ,òv ~io:,òv Ko-
;.wol.,ov èv ,qì «Ì>'I Ayop1r16µwv ,o:1d1p (Po_LY!l . Hist. III, 2G)? 
(§. 459). Trovare, sia pur quanto s1 voglia rotte e malcon • 
le Tai-ole di brònzo, che ricordano Cincinnato? (§. 459). Cc~e 
non sarebbe ritrovare per miracolo sai vo il testo, 0 fram~ 
menti cospicui di qnei Trattati corsi tra Roma e Cartagin 
nella l' Guerra Punica, il primo segnatamente, che rife~ 
rimmo scritto in vecchio latino, e PoLIBIO, traducendolo nel 
greco, dichiara tanto difficile, che perfino gli Antiquari d'al-
lora malagevolmente l'intendevano? (§. 459). Il trattato di 
pace con Antioco (a. 565 - APPIANO, B . Syr. 39); con Ircano 
(a. 630 - Grns. FL. XIV, 8); con Astipalea (a. 649 - C. I. Gr. 
2486) ; il Plebiscito per la libertà dei Termessi (a. 682 _ 
C. 1. L. 204) ; il Decreto del Senato a favore di Giuda Mac-
cabeo, l'altro per la Cittadinanza d'onore a Dejotaro e a 
tutta la Provenza al tempo di Curione ? (§§. 459, 460, 
465, ecc. ecc.). La Tavola di bronzo concernente il trattato 
coi ~ermessi_ (la copia cioè rifatta da Vespasiano dopo !'in• 
cend10) fu già trovata presso la Chiesa di S. Omobono, tra· 
balzata. là appunto dal! ' alto del Campidoglio. Cosi le Co-
lonne d, rame coi trattati del! ' alleanza Romana con Simone 
Maccabeo? (§§. 332, 428). Il Decreto di Cesare concernente 
i Giudei? (§. 459 - Grns. FL. XIV, 10) · e via discorrendo. 
I frammenti senza fine delle innumerev~li Tabelle votive e 
commemorative(§. 460), e dei Diplomi militari in bronzo(§. 462), 
e finalmente gl" · d Il XII • C . 1 avanzi e e Tavole affisse pur esse lil 
T,amp,doglio? (§. 461). Se un solo brandello della Tavollt 

t
. ",r~nt,.na di bronzo scoperta nel 1895 ( cf. Monumenti aii· 
,e,, · Val VII Alt" d, L" · 1· 

d
. ' · . ' 1 e mcei) apportò tanto lume sug i 

or mamenti e ft . . mana · . cos I uzwm Municipali, secondo la Legge Ro· 
tico t' quanh frammenti di ben 3,000 Tavole dal piii an· 

empo eh Rom . . , b a, gittati nello Stagno Ostiense, potre · 
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bero tornare in luce , e quale acquisto non potrebbe deri-
varne alla Scienza? . . . 

Ma un altro gran Capitale Stonco c1 sarà dato ancora 
di acquistare _dalla pesca ~~gli_~ta_gn'. e nel_le Paludi Ostiensi, 
cioè tutte le mnumerevol_1 1scr'.z10m mt_aghate su' marmi sot-
toposti allo statue, s~olp1te sm fronto~1, e zofori dei Templi, 
dei Sacelli, delle Ed1cole, ed altresl mtorno al bronzo, oro, 
argento delle Immagini clipeate (Medaglioni), e degli Scudi 
votivi (§§. 423-429). 

Finalmente la stessa monumentale iscrizione a grandi 
lettere d'oro Q · LVTATIVS · C.A.TVLVS . . . , che trionfando 
superba sulla fronte del ·massimo Tempio di Giove ricordava 
la dedicazione del Tempio Sillano (§. 152), è un dono, che 
possiamo augurarci, ed aspettarci dalle livide Paludi d'Ostia. 

488. Conclusioni, osservazioni, ed esortazioni finali. 

Sarà un sogno, un inganno della fantasia tutto questo? 
Giudichi il savio Lettore dietro la scorta delle pruove e 
delle ragioni addotte in sostegno del!' assunto che mi sono 
studiato di dimostrare. Porto fiducia, che la conghiettura, 
che io ho dichiarato e sostenuto, non parrà troppo ardita 
neppure ai più scettici e cavillosi. Questo è quanto infatti 
un raziocinio giusto e calmo conduce a pensare e ritenere 
per fermo, o quanto meno per sommamente probabile ; ognuno 
vede, che mi appoggio a Documenti ed Autorità inconcusse ; 
la fortuna e l'operosità dovranno poi fare il resto. 

Intanto è certo l.° che dall'epoca dell'evento storico me-
morando, per cui vennero tradotti ad Ostia i nobili e gran-
diosi avanzi del Tempio di Giove Capitolino, ossia di tutto 
il CAPITOLIUM Sillano, nessuna ricerca, nessun tentativo 
fu mai più fatto, prima per venerazione religiosa, poi per 
l'impresa piena in sè stessa di ostacoli e difficoltà insupe-
rabili, e finalmente per assoluta dimentican~a dei. Post~ri, 
di scandaglio o sperimento nelle dette Paludi per discoprire 
un tanto prezioso cumulo di rovine e di ricchezze ; 2.° che 
da 50 anni la conghiettura sagace e finissima del Tocc~, 
che io ho risuscitato e dimostrato largamente, non fu pm 
nè osservata, nè ricordata, nè presa ad esame d,i nessuno. 

O, llu1 - Capitolium U, 6. 
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L
' azioni delle Antichità Ostiensi da por tutto si , escav 1ecero 

. d ora fuori che nello Stagno e nelle Paludi d sino a , . . . . , ove 
unto tante rovine e tante dov1z1e 1mparegg1abili debb . . .. r· essere state rovesciate per prmc1 p10 re _1g1oso _; caso rarissimo 

che non fu mai più presente al pensiero d1 alcuno. • 
Quali in effetto ~iena_ le cose sopravanzate al fierissimo 

incendio del Campidoglio, e gettate scrupolosamente 
legge ' religiosa nelle Paludi, quale la condizione di code~;r 
memorie e di codesti ruderi, cioè se siano più o meno c 

0 

servati , più o meno lesi, pii1 o meno decifrabili dopo 19 ::: 
coli, è questione, che può risolvere soltanto il fatto della 
scoperta. ' 

Ma buon augurio e buon argomento si può trarre da re-
centi fatti eloquentissimi. Le colonne che si trovano affon-
date in mare nei paraggi di Torre Caldara nelle vicinanze 
di Anzio, scoperte fin dal 1876, giacciono là sepolte ancora 
nell'arena. Queste colonne sono bellissime, ammontano al 
numero di oltre 40, bene conservate, di marmo pario ed 
africano; ed ora si vogliono ricuperare e farne ornamento 
magnifico al colossale monumento di Vittorio Emanuele II 
in Roma; anzi doveva esserne già eseguita l'estrazione nel-
l'aprile 1899, e non si attendeva se non che una forte ma-
reggiata le mettesse allo scoperto. Ecco dunque una pruova 
come l'acqua sia ottima conservatrice anche di nobili e de-
licate materie. Altro piu sfolgorante fatto in pruova dell'ar-
gomento sono i giganteschi Talameghi (Navi di piacere e 
di pompa) Imperiali Romani, che nell'ammiranda loro archi-
tettura nautica, con tutte le magnificenze e ricchezze, onde 
mos~ransi ricolmi, si sono preservati poco meno che inco-
lumi nel fondo del La.go di Nemi dopo 18 o 19 secoli di 
sommersione, ove una inqualificabile incuria ancora le lascia. 
Ambedue gli esempi ci possono d'assai rassicurare intorno 
alla conservazione delle preziose immense reliquie del Cam-
pidoglio affogato nelle Paludi d'Ostia. 

Ma qualunque sia lo stato dei detti avanzi che rispetto 
ad ·alcun dei m d · · , · ' · Jl . e es1m1, e ,orse a molti, per n01, che nu a 
po~sediamo di tali gloriosissime memorie e tutto sempre 
avidamente cerch· , • ' · · l b . ,amo, potrebb essere molto mighore d1 que 
c e osiamo sperare, 0 per avventura anche felicissimo; do· 
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-.,remo sciogliere_ il cantico della vittoria per una conquista, 
che potrebbe cbiamar~1 un~ vera_ Risurrezione storica, e sa-
rebbe -.,eramente la Rivelazione d1 eh, sa quanti Arcani del-

l'Antichità. 

purtnttavi~ bisogna reggere le briglie della fantasia; nè 
invero si con"l'1ene mai di essere troppo dom'matici. I teo-
remi storici non sono cosi assoluti come nelle Speculazioni 
Matematiche; nel saldare i conti delle induzioni e previ-
sioni, anche della critica più rigorosa, fa d'uopo quasi sem· 
pre per saggia precauzione, ridurre al giusto, e magari al 
di ;otto del -.,erosimile, il soverchio, che la speranza imma-
ginosa di solito si piace largheggiare. 

Non ostante la rigida osser"l'anza del costume Romano 
i,n fatto di religione, per buon uso e buon giudizio facciamo 
pure una tara al fin qui detto. L'ingordigia delle Coorti 
Germaniche nell'Incendio Vitelliano certo non anà rispar-
miato del tutto nè i bronzi delle 3 mila Tavole, nè altro, 
che incontrò di più materialmente prezioso. Ma ciò pur 
supposto, per quanto si depredasse in quel primo trambusto, 
nè Ja voracità delle fiamme, nè la rapacità dei soldati avranno 
mai potuto distruggere ed espilare in brev'ora un sl gran 
numero di Statue, di Dona.ria, di Trofei, di Tavole, di sacre 
suppellettili. È da ritenersi piuttosto, che, o liquefatta, o 
corrosa, o spezzata, la più gran parte, sedato il conflitto, ne 
sia stata raccolta per essere gittata religiosamente nelle Pa-
ludi, essendo intervenuto snbito il veto dell'Autorità Ponti-
ficia, siccome vedemmo. La frase di TACITO: Capitolium in-
direptum conflagravit (Hist. III, 71) forse non si deve in-
tendere in modo assoluto, e mentre · nega lo spoglio totale 
per saccheggio soldatesco, forse non esclude rapine e danni 
minori. Può darsi che la stessa soldatesca vittoriosa avrà. 
fatto man bassa, per un po' di tempo e quanto potè, _delle 
cose sagre preziose appartenenti al Tempio, non però giunse 
a spogliarlo· e tuttochè pare quasi l'affermi GIUSEPPE FLA· 
VIO allora ~ssente da Roma e perciò non bene informato, 

I ' •• l 
non raccontando neppure esattamente il fatto principa e 
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( egli cioè fa prima espu~ua~e il Cai'.1pidoglio dalla Guardia 
Tedesca di Vitellio, e poi dice, che I soldati lo bruciaro . 
mentre l'espugnazione cominci~ anzi dall'incendio), si ::ò 
convenire facilmente con essolu1, che molte delle , Donaria, 
andarono a ruba: èlCXf17t&:aci:vteç te. o[ atpci:ttWto:t tà. à.vo:0-1,µcxtcx t~•, 
va6v lµm1tpào• t (De Bello Jud. V, cap. XI, 4); ma non dic 
, m\vt• , , cioè che ogni cosa fu saccheggiata. Eh sl, ci vo~ 
leva ben altro! e poi non ne avranno avuto nè l'agio, nè il 
tempo; chè certo l'Autorità pubblica l'avrà tosto impedito 
e il partito Flaviano vittorioso si sarà ben guardato d'inau'. 
gurare con un sl enorme sacrilegio, orribile agli occhi d'ogni 
Romano, l'Impero di Vespasiano, di una Casa di Stirpe Sa-
bina, in cui le tradizioni religiose erano profonde, e tali si 
mantennero sempre. Inoltre le ricchezze del Tempio, non con-
sistevano nelle sole Donaria ('Ava&,jµa.a) menzionate da 
FLAVIO. 

Tolte queste riserve, che si compendiano sl nel furore 
del fuoco, sl nelle rapine, riman fermo quanto di straordi-
nariamente grande annunciammo delle rovine dell'arso Gam• 
pidoglio sepolto in Ostia. Per illustrar anche le cose con gli 
esempi, tornando al paragone, che, date le condizioni della 
fabbrica, si può trovar giustissimo, sai ve le proporzioni, tra 
l'Incendio di S. Paolo nel 1823, e l'Incendio del CAPITO-
LIDM, o Tempio di Giove O. M., e che non può differire 
molt~ dal primo quanto agli effetti sterminatori del fuoco; 
fate _il caso che si fosse presa una simile determinazione 
per. il S. Paolo, come fu presa pel Tempio Capitolino, vale 

dire, che le rovine della Basilica Ostiense si fossero, per 
1~gombrare l'area del nuovo Tempio, trasportate via, quali 
rimas~ro. dopo l'incendio. Ebbene quanti preziosi e nobili 
avanz~ di marmi, di bronzi, di cose e di memorie d'arte, 
non s1 sarebbero 1t· . d . . racco 1 m qualunque luogo si fossero e· 
strnati? Di'.atti coi rottami delle 24 Colonne famose di 
:~~mo frigio, si potè ricomporre tutta la Nave traversa 

a nuova Basilic I tochè a; e porte di bronzo e d'argento, tut· 
consunte dal f . . rano nel! S . uoco, ancora s1 conservano ed amm1· 

prcventiv: ~:e•tia. Defalcando pure quanto si vuole dal 
glianti. A~d~ ge sempre un orizzonte di splendori abba· 

a fuoco 11 Tempio di Gerusalemme, e fu de· 
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~:e trasportò a Roma . Tito nel suo trionfo? Basta leggere 
intorno di ciò lo stonco GJUSEPPE FLAVIO. 

Molti del resto dovranno essere i criteri e le cautele 
per bene incominciare e guidare a buon porto la ricerca. 

Ci limiteremo ad accennare alcune fra le avvertenze 

più capitali. Qui non v' ha mestieri di ardue opere di estrazione e di 

sollevamento. 
Il metodo dell'asciugamento è il vero e proprio in questo 

caso. Basta vuotare gli Stagni e le Paludi con macchine idro-
vore a vapore: le ricchezze e gli avanzi del Campido,qlio 
se non si scopriranno subito da sè agli occhi nostri, credo 
che il piccone e la zappa non dovranno molto stentare ed 
affondarsi per cacciar dalle latebre il Dio Mammona. 

Bisognerà ben ricercare e tentare lo Stag1w di Levante 
e lo Stagno di Ponente allato ai due corni del Tevere, e tutta 
quanta la distesa delle Paludi. 

È da ritenere, che tutte le rovine e ricchezze superstiti 
dell'Incendio Capitolino siano state scaricate nel sito più 
comodo all'approdo, e che quivi ancora giacciano o som· 
merse, o interrate. 

Opportunissimo sarà disseccare primieramente le Paludi 
prossime a quei punti, dove si può credere operato più fa. 
cilmente lo sbarco delle rovine, ed aprire scavi in quelle 
già disseccate. 

Intendo dire, che la ricerca dovrà farsi lungo e dentro 
quei tratti ·degli Stagni e delle Paludi, dov' ebbero pi~ natu-
ralmente a trovare l'antico approdo le barche onerane, che 
solcarono il Tevere da Roma ad Ostia, cariche dei venerandi 
0_ preziosi ruderi del Tempio di Giove Capitolino j sito che 
s1 potrà più specialmente indagare e conoscere_ me~cè pre· 
cedenti studi Archeologici e Topografici ben d1rett1 o con: 
cordemente eseguiti; il che non può essere, che op~ra_ di 
scienziati e di periti, guidati dalla fiaccola dell'Ant1ch1tà. 
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successo le Paludi, ed ~nche i terrem msabb1ati, che lall!~ 
biscono la riva destra e l 1_mboccatura <!el T_eve_re, sembrando 
più probabile che lo scanco delle rovme siasi operato dove 
la difficoltà era minore, e bas_tava_ semphcemonte dal bordo 
delle Navi rovesmare i matenah ID acqua senza necessità 

di trasporto. 
È naturale, bisogna andare a tentoni, tastando, inda. 

gando, esplorando. . , . . 
Lo Sta_qno d'Ostia s moltra per quasi 3 km. verso S.-O 

ed è di poca profondità. La parte più depressa è verso O· 
e comprende una conca, il cui fon~o è di qualche decimetr~ 
inferiore al livello marino; onde s1 conserva sempre più 0 

meno ricoperta d'acqua, mentre la parte orientale men bassa 
diviene asciutta nella stagione estiva. 

In questa parte appunto mi avviso più sperabile il ritro-
v~mento, imperocchè le condizioni idrometriche non pote-
vano lasciare mai all'asciutto il sacro deposito affidato al 
mistero delle acque stagnanti. 

NeJlo Stagno all'epoca dei Re, i Romani aprirono saline 
che furono costantemente tenute in comunicazione col mare' 
e servirono in questi ultimi tempi a fornire parte del sai~ 
necessario a Roma. La salina è rimasta inattiva fin dal 1875. 

Non credo perciò lo scarico del Tempio rovinato trovarsi 
in questa parte, che serviva alla lavorazione del sale. 

Estenderei anche molto lungi le ricerche nel bacino delle 
acque costeggiando tutta la spiaggia Ostiense di qua e di là 
dalle foci del Tevere, nonchè il Delta dell'Isola sacra. 

Un recente ritrovamento potrebbe soccorrere eminente• 
mente _all'uopo. Il Sig. Malachowski ingegnere idrografo di 
Cracovia, ha mventato un ingegnoso strumento di ottica, 
p_er mezzo del quale si può vedere distintamente sott'acqua 
,mo ad una profondità di 15 o 20 metri. L'apparecchio ,i 
c.ompone d'una specie di binocolo, munito di un lunghis• 
91 mo tubo di zinco, che pesca sottacqua. All'estremità del 
tubo_ è adattata una scatola cilindrica di circa 30 centi· 
metri di. diametro, chiusa da un vetro e contenente un si· 
,tema d1 specch· L ·u . 1. a zona sottomarina da esplorare viene 
1 ummata per mezzo d'una lampada ~~ttrica ad incande· 

-
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recchio, bila~c1an~o la nlovanto p.ress10ne elle l'acqua esercita 
alla profond1t_à d1 10 o _20 1:'etn. 

L'esplorazione pe'.· via d'. questo apparecchio (la cui uti-
'tà, pratica e stat~ r1conoscmta) destinato a rendere impor• 

~~nti servigi al :-.?e~10Rnavale, dp~treb~'essere inoltre utilissima 
anche per lo 1,av1 omane, ,sgraziatamente ti,tt'ora sepolte 

el Lago di Noni! 
n Vero è purtroppo, che le rovine di tutto il OAPITO-
LIUll1, da tanti. secoli_ sommerse nelle Paludi Ostiensi, po-
trebbero trovarsi ora 1n qualche parte, o anche totalmente 
coperte ed occultate dalle sabbie. L'esplorazione ottica in 
tal caso non sarebbe efficace, ovvero non tornerebbe appli• 
cabile in ogni punto d-el gran deposito archeologico; ma po• 
trebhe in ogni modo tentarsi, chè basterebbe il principio 
della scoperta per rintracciare appresso tutto il resto, giusta 
il notorio effato: 

Poca. favilla. gran fiamma seconda 
(DANTE, Par. I, 84). 

È probabile che l'insabbiamento profondo, prodotto dai 
secoli, non permetterà anche dopo l'operato prosciugamento 
di nulla vedere a tratto d'occhio ; ma bisognerà penetrar• 
in seguito, o meno o più, nel cuore del terreno prosciugato 
per discoprire l'immenso strato delle rovine sepolte. 

Anzi sarà di mestieri lo investigare ancora dove si 
spandevano anticamente Paludi e Stagni, tenendo presente, 
che gl'interrimenti posteriori, scacciata in quei tratti l'acqua, 
potrebbero nascondere ove meno ai pen8a, il gran Cimiterio 
di queste rovine. 

Nelle ricerche da farsi dovrà anche essere presente alla 
mente il fatto goologico del ritiramento del mare, o piuttosto 
l'avanzamento e l'ampliamento del lido marino per opera dei 
sedimenti fluviali, che alla foce del Tevere dai tempi antichis-
simi si vede continuare giornalmente. Dall'anno 1774 al 1827 
alla foce destra la spiaggia si era prolungata di 180 metri; 
non eo poi quanto in seguito abbia indietreggiato ancora 
il mare. · 
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Al posto preciso del v~gbeggiato grandissimo Tesoro po. 
tremo, come di sopra c1 _siam? espressi, secondo alcuni gradi 
di probabilità accostarci, ed '.o. no~ ho md1~ato che alcune 
scorciatoie; ma non è pos~1b1le 11 determmarlo a prima 
botta, salvo I~ bella sor~e ~1 po_ss_edere la _h~cchetta magica. 

In conclusione n?n hm1tere1 1 tent_ativ1 e le investiga. 
zioni ai _soli Sta~,~•, alle sole Paludi, ed alla Spiaggia; 
esplorerei bensl diligentemente anche le circostanti campa-
gne, e tutti gli altri luoghi già sommersi, ed ora rimasti 
all'asciutto; e scandaglierei, per questo e per altro scopo 
anche bene addentro il progredito lido marittimo. ' 

L'indagine bandita in queste povere mie carte, sarà tanto 
più bella e fruttifera in quanto riunirà due altissimi scopi 
L" quello Archeologico e Storico; 2." quello Agricolo, e di 
risanamento; al quale ultimo non fu estraneo forse lo stesso 
spediente adoperato da Nerone e da Vespasiano, che si ri-
solvettero in sostanza entrambi in una colmatura o prosciu-
gamento di terreni paludosi (§. 480 in fine). 

N~n ha ~uari s' intrapresero, ed alacremente si spingono 
avanti lavon per rendere liberi all'agricoltura i campi som-
mersi dalle acque stagnanti d'Ostia. Ora sono costruite varie 
case, ~be appartengono ad una Colonia .Agricola Ravennate 
che s' . propo_ne la coltivazione del terreno bonificato. Un~ 
:•te di po_ntr attraversa già la malsana regione, e collega 
mtra loro I terreni rid tt· It . . . ludati. 0 1 a co ura con quelh tuttavia 1mpa· 

O_rs_ù dunque, alla scorta di questa nuova stella che radia 
a noi mf Cielo, si raddoppino e si estendano gli sforzi. L' oc· 
cas10ne a usta provv· d . I . . ' 1 enz1a e, c1 deve rendere più oculati, 
premuro,'., tenaci e fidenti. 

Autorità e Privati t tt" . onore diano u 1• a cm può tornare a conto e ad 
' pronta mano al · . tivo di dissepp 

11
. d magnammo ed aurifero tenta· 

e 1re alle acq d 11 1 tano, TANTO TESORO ue e e arene, che l'occu · 
la investigazio h nelle Paludi d'Ostia, accoppiando 

ne are eologica d ' . stre e benefica Il a un opera non meno ,llu· 
p z d ' que a del salut"t a u i per Ja colt d . 1 ero prosciugamento de!le 

ura c, terreni, che verranno liberati da!le 
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acqu h t bb' ·1 . . . d · · ue; opera e e po_ re ' ess_ere I . prm_c'.p10 e! risorgimento 
Je!l'antica prospentà d Ostia, e ristab1hmento del Porto Ro-

mano, . b"J' d' Oltre tante materie no 1 1 e 1 valore, saranno per noi 
tesori senz_a p:·ezzo i fr~_mm_e~ti . <l! statue, di c_olonne, di 
trabeazioni, d1 tavole, d 1scriz10m m bronzo ed m marmo, 
contenenti Decreti, J?iplomi, Trattati, Memorie, che per i 
Romani di que' tempi sarebbero state e furono forse cose 
ovvie e notorie, per quanto sacre alla Religione ed alla 
Patria. Dovremo tanta grazia alla superstizione, che le 
salvò in una sepoltura inviolata e dimenticata per sempre 
fino ad oggi. Le rovine, che sarebbe stata per noi una grande 
fortuna ritrovare sul Colle Capitolino, ce le regaleranno, lo 
speriamo fermamente, per merito di quei buoni e carissimi 
Aruspici, lo Stagno e le Paludi d'Ostia. 

.Auguriamo, che la nostra grande ,aspettazione non sarà 
per essere menomamente delusa. 

In questi tempi di fame, _di disordini e di rivolte, quanto 
non sarebbe applaudito, insieme dalla Scienza e dal Popolo, 
iniziare questi lavori importantissimi di prosciugamento e 
di ricerche Archeologiche? Sarebbe finalmente benedetta una 
volta anche dai derelitti la Sciem;a dell'Antichità. 

Sarà dunque gran pregio dell'opera sott'ogni riguardo 
occuparsene seriamente, totis viribus; e per quanto la mo• 
desta mia esortazione valga, commetto universalmente alle 
cure della Scienza un tanto carico e dovere, supplicando 
anzi tutto il MINISTRO DELLA I. P. A FAVORIRE, ED 
ANCHE INTRAPRENDERE UN.A RICERCA, che può su• 
blime dirsi, quanto un poema storico. 

Ostia poi è tuttora amministrativamente Comune di Roma. 
Non potrebbe prendere a cuore la cosa, per quanto può ri• 
guardarlo moralmente e materialmente, anche il Municipio 
~api/olino? Non v'ha tèma, od oggetto qualsiasi della glo• 
riosa Antichità nostra, che sia estraneo, o possa decente· 
mente sottrarsi alla giurisdizione ed alla tutela della V:RBS 
AETERNA. 

Tempus spargendi lapides et tempus colligendi (EcoLESIASTE 
TII, 6). Rinvenuti che saranno i ruderi e le reliquie del gran 
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"' p'o di (}t'ove Capitolino, già sparsi e tuffati negli Sta . ~em 1 . . t' b' gn, e nelle Paltidi d'Ostia; tah sm1sura 1 super I avanzi ridonati 

Il
a luce rifacendo la stessa strada del Tevere a ritr a , . . fi d . oso, 

mercè di ben apprestati Pirosca , ovranno ritornare . 

Rom
a e risalire all'antica loro Sede, e dove riuscirà po 

1
~ , . . ss1-

bile, anche ridrizzarsi . lii s~tu i parte, e segnatamente le 
opere d'arte, le memone epigrafiche, e le vetustissime Ta. 
vole di bronzo, pur frammentate, faran mostra nella glorios 
Juce de' Musei Capitolini, e delle Terme Diocleziane, fornend: 
nuova materia, ed in gran copia, ai dotti studj di tutti i 

Sapienti. 

APPENDICE I.' 

GLI AVANZI DEL VASTISSIMO 1.arcENDIO NERONIANO DI ROMA 

SEPOLTI ANOH'ESSI NELLE p A.LUDI D' 0sTIA, 

Ma non solo, o miei cortesi Lettori, riavremo il sepolto 
CAPITOLIUM; rallegriamoci di vantaggio, chè non man-
cherà forse buonissima giunta alla derrata. 

Questa sarà tutto il compendio della gran Confiagrazione 
di Roma, avvenuta sotto Nerone, ed assai verisimilmente 
per opera di lui stesso - Nero Urbem incendit (PLIN. XVII, 1). 
Non piccolo è il frutto, che potrebbe sperarsi da tale nuovo 
cespite di Romana eredità giacente. 

Le rovine di quasi tutta Roma incendiata furono anch'esse 
trasportate e sepolte nelle medesime Paludi d'Ostia, dove 
anche i'ARSO CAMPIDOGLIO trovò sepoltura 6 anni dopo. 

Valendoci de' migliori storici, daremo un cenno dell'in• 
fando eccidio, che distrusse Roma nel suo 817' anno (64 di 
G. C.), decimo del regno di Nerone. 

L'incendio scoppiò ai 19 di Luglio in alcune taverne 
piene di materie facilmente infiammabili presso il Circo 
Massimo; tosto ingagliarditosi, ed incitato dal vento corse 
terribile distruttore per 6 di e 7 notti sul Palatino, nel 
Velabro, nel Foro, nelle Carine, sul Celio, e non si arrestò 
che ai piedi dell'Esquilie; poi riprese e durò ancora tre giorni 
volgendosi al Quirinale e al Viminale. Una iscrizione attesta, 
che l'incendio durò 9 giorni: Urbs per novem dies arsit Ne-
ronianis temporibus (ORELLI, n. 736). La furia del fuoco pre· 
corse con la velocità i rimedi; · le vie torte ed anguste, i 
sozzi chiassuoli di quella Roma vecchia lo favorirono. 

Infuriando con impeto il fuoco per i piani dal basso 
ali' eminenze delle case, delle 14 Regioni, nelle quali Roma 
dividevasi, tre intere caddero al suolo; di sette restarono 
pochi casolari ed arsicci• e quattro sole rimasero intatte. 
Vasta fu la rovina de' s:cri templi e de' portici; arsero gli 
Edifizi i più reverendi per ~ntiohità e religione; perirono 
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l'Ara Massima, l'edicola consagrata a Erc?le dall'Arcade 

E dro il tempio votato da Romolo a Grnve Stator . 
van ' . T 11· 11 L e, 11 

T io consagrato da Serv10 u 10 a a una (Diana) 1 emp . . .1 T . . su. 
l'Aventino, la Re~g1~ d1 N~ma.' 1 emprn ~1 Vesta col Pal. 
!adio e coi Penati d1 R_om~. ~1 pe:derono irreparabilmente 
i Monumenti della Stona, 1 ncord1 delle Guerre Punich 
Galliche, le cas~ deg~i a~tichi. Duci,' adorne delle spog~i: 
di tante vittone, e 1 miracoli del! arte greca (TAO. A 
XI, 41). Fu salvo allora il Campidoglio, che andò in fiam:~ 
6 anni dopo. 

La voce pubblica attribui tale atrocità inaudita a Nerone 
che villeggiava ad Anzio; cui non garbando le forme, l'or'. 
dine dei vecchi Edifici, i biscanti e la strettezza delle strade 
ambiva alla fama di grande architettore, e volea farsi glori; 
di rifar la Città tutta nuova, che portasse il siÌÒ ·. n~~e. 
Difatti, dopo l'immane disastro, risparmiando cosl tµtte !'e-
normi spese degli espropriamenti, ordinò la riedificazione di 
Roma con disegno più bello; e la Città risorse più regolare 
con isolati edifizi, con ispaziose strade tirate a ·linea, am'. 
pliate le piazze fronteggiate da portici, per magistero ed 
opera di Severo e Celere, ingegneri audacissimi a tentar 
col_!' a~e cose sopra a natura, ed a scialacquare le forze del 
Prmc1pe; e tra tutte le nuove opere risorse portentosa la 
Casa del Sovrano, arsa pur essa, col nome di Domus aurea 
per l'?ro_, le preziosità, le grandigie, e la circonferenza di !r: m1gl_ia e un terz_o, che occupò dal Palatino alle Esquilie, 

Ile cime del Celio, grande come una città tramezzata di / 
camp!, !aghi, boschi, recessi solitari, e prosp~tti di pianure 
amemss1me. 

Noteremo qui, per intramessa, un curioso pensiero che 
sarebbe da m d't · · · . ' . e 1 arsi m tanta odierna mania di allarga-
menti sotto questo t • 1 fi . . . . nos ro c1e o ammegg1ante. Scnve TACITO, 
che nfabbncata cosi d bb 11· 
I . e a e 1ta Roma, nondimeno tenevano 

a cum la forma ve h' ·· e case alte f cc ia pm sana; perchè quelle vie strette 
nuove largh adc~~ano rezzo alla vampa del. Sole, che nelle 

e, mtte ed aperte d · , ·, • e riverber •. ' , a nmn oml:ir,à difese, sferza a piu rovente• E t t . , illam formam 
8 1 b . .' ran amen qui cre'derent, veterem . . a u ritati magi d · . • itinerum et alt -1 d t 8 con uxisse, quomam angustiae 1 u o ectorum • n~n perznde Solis vapore per-
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rumperentur. A~ nunc patulam latitudinem, et nulla umbra 
defensam, graviore aestu ardes_r,ere \TAc. _A~n. XV, 43). 

Nerone tornò dalla sua Villa d Anzio 1) sesto giorno da 
.1 fuoco infuriava. All'orror.e di tanta scelleratezza s'ag-

che I ' d h' 1· t . e l'infame gn °, c eg I utto allegro dalla Torre di g1uns . . 
,,r enate mirasse 11 vivo e bello splendore della fiamma e 
JJJ.ec d , t . ' di lassù, vestito a 1s _rione, accompagnando la divina sua 

al suono della lira, cantasse la presa di Troia va-voce d . . ,. , 
gheggiandone I~ tremen a 1mmagme nell mcendio che Roma 
divorava (SVET. m Nerone! 38; TACITO, Ann, XV, 39). 

Peggio ancora; per d1stornare dal suo ca.po l'infamia e 
la vendetta dell'incendio ordinato, e spegnerne il grido, ne 
diede colpa ai Cristiani, e ne fece straziare una gran turba 
a crudele spetta.colo, e più crudele trastullo e scherno del 
popolo, nel su<l Circo Vaticano (sul quale è piantata la 
Chiesa di S. Pietro), dov' esso celebrava i giuo'chi Circensi, 
ed in abito da cocchiere guidava anch'egli la quadriga; 
fattine alcuni, vestiti di pelle di fiere, sbranare dai cani, 
altri affiggere alle croci fregiando di tali orridi strumenti 
di morte la leggiadra spina del Circo, altri coperti di vesti 
resinose e incerate arsi a guisa di fiaccole intorno al Circo 
stesso per far lume alle pubbliche notturne feste (TAC. Ann. 
XV, 41; GIOVENALE e ScHoL. VIII, 235). 

Tra quella turba d'innocenti vittime, non curanti ca-
lunnie e supplizi, terrore e rabbia · dei loro tiranni stessi, 
spenti per la bestialità di Nerone, che mossero fino a pietà 
il popolo stesso (TAC. Ann. XV, 54), colse la palma del mar-
tirio negl'infami giardini di _quel mostro il Principe degli 
Apostoli S. Pietro, che avea convertitò anche una concu-

il coppiere di Nerone. La Crocifissione_ di _s._ Pietro 
sul Gianicolo dai critici più dqtti anche eccles1ast1~1, è ora 
una legg.enda affatto ripudiata (ARMELLINI, Chiese di Roma: 
Roma, tip. ed. rom., 1887; p. 649); l' « inter duas metas • degh 
Atti, è ora provato che sono invece, ed è chiar?, le_ metefost~ 
sempre alle due 'estremità della Spina lungo il Cii·co.. c;rl 
tissimo che S. Pietro spirò l'anima eroica s~lla Spina e 
Circo Neroniano a piedi dell'Obelisco eretto circa nel m~zo 
di essa davanti."aI'<;..ig_11 f~tallo medesimo, che ora 10 soStien: 

' p;~"f/ 'Vat lt II croce o,-nel centro della~ icana, capovo O su a ' 

\ 
I 
' I 
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. locausto al suo celeste Signore. (LANCIANr Pa 
fren osi o ) ' gan 

d C'ristian Rome. London, 1892; pag. 127 . Tale sacra lll 
an " · · I h I ò d e-. do la cagione prmc1pa e e e sa v ali' atte mona ere . . . Ob z · . rra. 

t 
mune a tutti gh altri, 11 solo e isco Vaticano. men o, co . . ,,. . 

Qui una grave considerazione s1 auacc1a spontanea al 

pensiero. . . . . 
Di quelle migliaia e 1;1ngh~1a d1 persone, tu~te in festa e 

Boria ai giuochi nel Circo di Nerone, alle quali per varietà 
ga · . ·1 I ' e quale appetitoso intm~olo da vasi I tru~u en to spettacolo, 
del resto otticamente mmuscolo dentro s1 grande spazio, di 
un povero vecchio di 86 anni, quanti ne avea S. Pietro allora, 
tenuto per un pazzo o per un malefico, affisso per maggiore 
ludibrio nudo e capovolto ad una rozza Croce nel sito più 
cospicuo del Circo, sugli occhi di tutto un popolo folleg-
giante, ai piedi e forse a ridosso dell'Obelisco sacro al Sole; 
chi, chi mai, dico, avria potuto non dico pensare, ma sospet-
tare lontanamente, o pur sognare, che indi a 3 secoli il 
Tempio ammirando, il piu grande del mondo, che neppure 
Giove Capitolino potè vantare simile in ampiezza, sarebbe 
sorto sulle fondamenta di quel Circo stesso in onor suo, e 
che quell'Obelisco orgoglioso, sotto il quale agonizzante pen-
deva l'eroico. e santo vegliardo, sarebbe un giorno di là tra-
slocato con immane sforzo ed eretto trionfalmente innanzi 
alla fronte di quel medesimo Tempio ad onore di lui e della 
Croce? . . . . . . . 

La effigie in bronzo dell'Apostolo (non esito fare questa 
proposta) pendente dall'albero ferale, colla testa ali' ingiù, 
fitto nel suolo a piedi di quelr Obelisco, che fu, si può dire, 
il suo patibolo, sarebbe una memoria perpetua, ben signi-
ficante, da muovere ogni animo, che medita, a sensi pro· 

· fondi di stupore e di pietà. Il ghigno de' sci oli e degli scet-
tici non isca!firà certo quel granito! 

D! tutta in genere la or diacoraa lugubre storia circo· 
stanziata, principal fonte sono gli Annali di TACITO (Lib. XV, 
38-44) i DIONE CASSIO (LXII, 16-18), GIOVENALE ed il suo 
ScoLIASTE_ (S~_t· VI~, 235) sono pure da vedersi. Ma per certi 
parhcolan pm attmenti al nostro intento principale, rileva 
spez,almente aver sott' occhi il serrato e vivace racconto 
d1 SVETONIO: 
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-------l a11t moenibus patriae (Nero) pepercit. Di-popit o . 
Sed nec . sermone communi: 

0dam in cente qu 
'E11.t"JO 9Gl'.v0v-ro; y«tix ii,tz.9-Yi-rw ;.upl 

(Morto io, vad• tutt• I• terra• fi•mme, ch'è qu•lohe oos• come .Après moi le déluge>) 

, immo, inquit, s~où Zwv,oç, (anzi _vivendo io). Planeque ita 
Jecit. Na!~• quas~ ojfens'.ts def o~mztate_ veterzm1 aedificiorum, 
et angustiis j{exurzsque ~icoru~, in_cendzt Urbem tam palam, ut 
plerique Consulares cubzcµ,larzos e1us1 cum stuppa taedaque in 
in praediis suis deprehensos, non atti_gerint: et quaedam hori·ea 
circa domum Auream, quorum spatium maxime desiderabat, 
ut bellicis machinis labejactata atgue infiammata sint, quod 
saxeo muro constructa erant. Per sex dies septemque noctes ea 
e/ade saevitum est, ad monumentorum bustorumque diversoria 
plebe compulsa. Tunc, praeter immensum numerum insularum, 
domus priscomm Ducum arserunt, hostilibus adhuc spoliis 
adornatae, Deorumque Aedes, ab Regi bus, ac deinde Punicis 
et Gallicis bellis votae dedicataeque, et quidquid visendum 
atque memorabile ex antiquitate dur'!verat. Hoc incendium ex 
Turre Maecenatiana prospectans, laetusque flammae, ut ajebat, 
pulcbritudine, iiÀwa,v flii in ilio suo scenico habitu decantai-il. 
Ac ne hinc quoque, quantum posset praedae et manubiarum, 
invaderei, pollicitus cadaver11m et r11derum gratuitam egestìo-
nem, nemini ad reliquias rerum suarum adire permisi/: colla-
tionibusque non receptis modo, verum et efjlagitatis, provincias 
privatorumque census prope exhausit. 

(SvET0NIUS; Nero, 38). 
Dello sterminato ammasso di ruine sopravanzate- all'in-

cendio generale della Metropoli, Nerone medesimo fissò l'esito 
e la fine. Destinò le PALUDI OSTIENSI ad ingoiare i 
rottami di tutto quell'eccidio, e ordihò si trasportassero 
via co' navigli, che per il Tevere conducevano il grano a 
Roma: Ruderi accipiendo Ostienses Paludes destinabat, utique 
naves, quae frumentum Tiberi subvectassent, onustae rudere 
decurrerent (TAC, Ann. XV, 42). In questo fluviale trasporto 
ad Ostia si vuole intendere la « egestio gratuita cadaverum 
et r11derum » menzionata nel passo arrecato di SVETONIO (In 

Nerone, 38). 
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f Tutta la trabocchevole copia de' rottami· · I -m ungh· 
tarati convogli delle navi, che conducevano il . 

1 
e rei. . . g1 ano a R 

venne scancata impertanto nelle Paludi d' O t • 
0
ma 

d !l
'E V · · · · 8 

ia nel!• •· e . ., pnma che v1 s1 gittasse TUTTO I a. 64 
DOGLIO BRUCIATO l'a. 69 di Cristo · ed .1 L CAMPI. 
· fu · , ' 1 fatto N mano senza dubb10 I esempio 0 1•1·nce t· ero. n 1vo del 

Da questo altro monte immensurabile di rovin secondo. 
tate e sommerse antecedentemente nel! d . 

8 
traghet-

0 t
. . · 8 me esime p l 

s iens,, potrebbe farsi pertanto gran . t t , 
11 

udi 
d

. . h i e a a wrse n 
1 r1cc ezze ( cbè le frugò sembra . b on tanto . . ' ' pnma en ben N 

m~ ~1. mem_one perdute preziosissime per I S e . erone), 
pnm1t1va d1 Roma. a toria anche 

Fu pensiero ancor questo, mi par molto I . . 
Tocco, affermando egli nel tratto . , . p aus1 bile, del . . surmer1to eh 1 
ro~e d1 tu~to il Campidoglio Sillano i ' e, o tre alle 
negh . Stagni d'Ostia • ancora molti altr: !ovra~n~ trovare 
• getti, che nella confusione vi d atenah, ed og-
• tati ai tempi dell'incend1· N e;ono essere stati traspor• . o eromano dell . . 
• della città di Roma (V a· . a massima parte 

M 
. ' e 1 qm sopra p 86) 

a nspettivamente a questi altri a~an a?" . 
sono non essere stati d' . . z1, che non pos-
Roma, quei magoiori odgn'. specie, . ~ella rovina di tutta 

· .,. pro 1gJ, sperab1h I d. 
citata a tempo e gelosamente dall . _per a ifesa eser• 
dell 'arso Camnidonlio _a Rehg10ne a salvaguardia 
d. . r J , saranno ridotti ,vmare, in materia d. I . ' per quanto si può 
il subito arrivo d" I va.5ent1 a proporzioni minori atteso 
t , una rapace mano h t . ' 
ura pubblica, o meglio il su d . ' _c e esaunzzò la sven· 

DI NERONE. N, . o ehtto, cwè la MA-NO STESSA 
· e, o usus est pat · · • Quel pazzo ed e . riae ruims (TAC. Ann. XV 42). 

mp10 crudele n d ' 
e profane ; fece sua preda Ii ~n ~er onò a cose sacre 
Tr10nfi, e i voti dei Tem r g Dei d1 Roma, e l'oro dei 
rovine dell'incendi . p p I, e tutte le robe trovate tra le 
più roba e danari o. h er valersi in quella bella impresa di 

t 
, c e poteva . en rare tra le macer· d Il ' non permise ad alcuno di 

e r 10 e e lor . g I oggetti prez1·os1· . a . . case per ricercare i danari 
d" nz1 SI . ò d ' e_ i quelle demolizi;ni cane e! trasporto dei morti 

•1 trovavano in esse ' . per profitta r delle ricchezze che 
van rovine, alle I" . ' o accostare se non . d . qua I perciò non si pote· 
quantu 1 eputati da J ·. A . m posset praedae et b. ui · e non lune q1toque, 

manu ,arum, invaderei, pollil'itus 
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cadavermn et ruderum gratuitam egestionem, nemini ad reli-
quias rerum suarum adire permisit (~VET. in Ner., 38). 

Nulladimeno, oltre le tante memorie, neppur è totalmente 
esclusa la speranza di rinvenire dovizie nell'immenso car· 
came del Neroniano incendio. Qualche cosa, tra migliaia e 
migliaia infinite, vogliam credere sarà sfuggita alle mani 
del rapace ; e lo storico attesta, che rubò e quan/ltm posset 
praedae et manubiaru~ •; non dice tuttavia che riusci a pre· 
dare ogni valore, n è 11 potè certo, fossero stati anche, sl 
egli e tutti i suoi satelliti, tanti Briarei. 

Vero è ancora, che potrebb'essere per noi tesoro senza 
pari, quello che sembrò vile e sfuggi alle branche del Tiranno. 
Una iscrizione lapidaria, un'idolo di terra cotta, un utensile 
domestico, uno strumento artistico o chirurgico, un fram· 
mento di statua o di marmo, o di bronzo, un quadro, un 
pavimento a musaico, che il coronato frugatore d'oro e d'ar· 
gento, certo non curò o raccolse, ed anche oggetti di metallo 
prezioso, ch'elusero l'occhio e le narici di tanti segugi, po· 
trebbero stare aspettando la buona volontà nostra, e l'opera 
de' nostri palombari e scavatori. - Ma non sogniamo troppo. 

In ogni caso basti il certo : 1.' li seppellimento dei ru· 
deri di tutta Roma incendiata in fondo alle inamabili Pa-
ludi è certo. 2. ' Tesoro certo è altresl quello, che la Religione 
Romana decretò ed esegui, il trasporto e la sommersione 
rituale di tutto un Monumento, che fu il Sole del Mondo, 
il CAPITOLIUM, che la Storia assicura tumulato dentro le 
vaste Paludi sonnacchiose alle porte di Roma. 

APPEJ\'DICE II." 

SOAVI E INDAGINI DA FARSI: 1' NELLE FAVISSAE DEL TEMPIO 
DI GIOVE. - 2' NELL'AREA CAPITOLINA- - 3° NEL SUOLO 
B0GGIA0ENTE ALLA CIRCOSTANTE COLLINA. 

1. Indagini nelle Fa vissae. - Favissae furon dette le 
stanze sotterranee dei Templi. La forma originaria del vo• 
caboto è Flavissa O Flavisa dal biondeggiare dell'oro co· 
niato in monete fiammanti ivi di sovente riposto (cf. GELL!US 

O. M .. c, - Capilo l/11111 n, o. 



130 ~----------------II, 10! NoNIUS ad Flavissas); ed equivale a dire Tesoro del 
Tempto. 

CAPITOT.IVM. 

Quel mammellone d?l ~on_te Capitoli~o, dove si ergeva 
e spaziava il gran Te~ipzo di Giove, attormato dall a sua Area 
gremita di Monumenti, profondamente vuotato sotto il suo] 
fu difatti il Forziere, la Cassaforte (anzi fo,·tissima) de]~ 
Stato Romano. In queste_ caverne _do~e non entrò mai raggio 
di Sole, stette per secoh e secoh I oro ammucchiato dav-
vero a montagne; qui si custodiva cioè tutto l'ol'o e l'ar~ 
gento monetato, che i Romani raccolsero dal soggiogato 
Mondo, come Bottino di Guerra; qui pure fn il deposito 
delle altre immense ricchezze del Tempio. 

Ma si badi bene, che nelle Favissae del Colle non si pe-
netra va che dalla Platea del Tempio, forse sotto il trono di 
Giove, che stava nel mezzo (§. 47). Questo era l'unico spor-
tello per entrare in quell'immenso Scrigno delle ,·icchezze di 
tutta la Terra. Le Grotte del Vicolo della Bufola e di Via di 
Monte Caprino devono essere estranee al sotterraneo del 
Tesoro. Perciò nelle condizioni più favorevoli di tutti si tro-
vano i Proprietari del Palazzo Cajfarelli. 

Intorno ai sotterranei del Monte (!apitolino non ho fatto 
uno speciale studio, chè non i, di mia competenza ( cf. BROCCHI, 
Suolo di Roma; p. 152); ma per quanto la mia ignoranza 
di tale materia mi permette di scandagliare, porto opinione, 
che le vere Favissae del Tempio, le quali ben immagino en-
trare profondissime nelle viscere del Monte, non siano state 
mai fin qui raggiunte, nè vedute, dopo la caduta e l'abban-
dono del CAPITOLIUM. Se male io non mi appongo, do-
vrebbe farsene la investigazione, non solo per iscoprirle, ma 
per la non infondata speranza di rinvenire in esse qualche 
cosa di quelle, che ho di sopra additato, potuta sfuggire 
0 nello spurgo espiatorio dell'Incendio Vitelliano ovvero per 
ri_ntrac_ciare tesori sacri rimastivi o prima, o dopo la rie .. 
dificaz10ne di Domiziano, come credo accennasse anche il 
prof. LANCIANI. 

Non sarebbe improbabile trovarvi ancora strumenti e 
utensili diversi, idoli, lampade e vasi d'oro di bronzo, d'ar· 
g:~to, d'a;ori~, di argilla (cf. GELLIO II, ~O) quali anche, 
P esempio, s, scoprirono sotto le Favissae d'un Tempio a 
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Fiesole (cf. GIORNALE_ ~R.OADI?o, tom. ID, p. 119), come al-
I residui di Trofei 1v1 anticamente deposti perchè invec-

tr~s t' (§ 357) • benchè la bravura de' ladri, che in frugare chta 1 · ' 
su era quella di qualunque ~egugio, e di qualunque ~rcheo: 

P difficilmente avrà lasciato alcun che da rodere m quei 
logo, · I · d' I ·' · 

t rranei tenebrosi. o spero invero 1 gran unga p1u assai 
sot e p l d. O t. . d 1· 1· . Il inchiesta nelle a u i s iensi, ove g 1 spog 1aton 
da a terono ( come i Barbari non calarono certo dentro le 
non po I L d. R ') . Navi profondate ne ago . t. emi : o non. seppero mai ro-
vistare; 0 ch'è il più veros1m~le, ~a1. non più_ pe~sarono alla 
sepoltura dei tesori del Tempio ~• Giove _Capitolino, affogato 
dentro lontane acque, stagnanti e mefitich~. . . 

Contuttociò l'ardito tentativo neUe Fa~ssae ?ap,tolinae 
avrà sempre il pregio, e comunque 11 premio ~ell o?era. Sa· 
rebbe poi del tutto inverosimile, pen_etrando nei cupi nas~on-
digli di quelle immense caverne, ritrovare qualche res_1du.o 
di tante memorie, e di tanta ricchezza? Per un esem~i~, 11 

· ·t· ran Simulacro di Giove in terra cotta d1pmta pnm1 1vo g . d' t · 
del Tempio Tarquiniese, rifatto successivamente .' ma ene 

reziose, fu, non v'ha dubbio, g~ttato. nelle Favissae, U 
~arà rimasto, la vile argilla non 1nvoghando nessuno a c~nf: 
farselo. Cosi altre simili cose, che sarebbero ora per noi d1 
un pregio infinito. . 

Scavando, senza meno si sentirà dappertutto . r1su~nare 
sotto il gran vuoto, circostanza che farà subito test1mo_n1anza 
dei sotterranei del Tempio ricordati da FESTO, d~ve g1~~;• 
a guardia di Giove, il TESORO BELL~~O f E 1?'~~ggetti 
e riponeva.nsi, come dicemmo, gli utens1 I . a n fl. . 
del culto divenuti inservibili per la vecch1a1a, o super m 
per il loro gran numero. I cave del-

Si potranno dunque scoprire _e percorr;;e tutto so-
l'Ipogeo Ca-nitolino ossia le Favissae del empio, . . . 

,.. , lt da spalle d1 enorllll pie· 
stenuto e rinfiancato d~ vo_ e . di stupore, e quasi 
troni. Qual vista, che riempirà I ammo 

di paura! . l'. ane antro, perchè la f~n-
Ecco, diremo scoprendo imm iantata sul vivo 
• m · I aie per esser P dazione del .i.empio, a qu . di ran profondità, fatta 

sasso del Monte non abbisognava . ; importò la spesa di 
da Tarquinio, riusci cosi costosa, 010 * 
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40,000 libbre d'argento (pari a L. 2,500,000) por attesta-
zione di PLUTARCO (Publicola, 15); cf. §. 16, 16. Si trattò 
di far sorregge'.·• la gran mole sospesa sopra ]e· volte delle 
antiche Latomie, scavate nel Monte, le arcuazioni delle 
quali si dovettero con lavori di struttura gigantesca, cioè 
ad opera di grossissimi macigni squadrati, fasciare dai fianchi 
fin sotto le volte ( cf. §. 484, p. 97). Quanto arderei di de-
siderio, che si penetrasse davvero nelle interiora del Monte 
e si vedesse con sapiente indagine, se la cosa sta, o no cosi' 
come parmi ragionevole di supporla. Che scoperta sarebbe; 
Come si scuoterebbero il pensiero e l'immaginazione a pe-
netrarvi dentro a lume di fiaccole! 

Strabocchevole dev'ess_ere ·stato, anche per questo argo-
mento, il cumulo delle rovme trasportate alle Paludi perchè 
le Favisse del Tempio di G-iove, che non poterono e;ser suf-
ficienti a riceverle, si estendevano assai ampiamente. 

Le Favissae non sottostavano alla Aedes soltanto, ma si 
~spandevan~ sotto a tutta l'Area Sacra, ch'era vastissima, 
mternandos1 nelle viscere di quella cima del Colle. Ve-
demmo difatti (§. 477), come Q. Lutazio Catulo che voleva 
abbassare il livello dell 'Area. Sacra, per dare 0:aggiore al-
tezza e m~està al Tempio, ne fu pet l'appunto impedito 
dalle Favissae, che avrebbe necessariamente incontrato per 
tal_e abbassamento di suolo : Voluisse Aream Capitolinam de-
primere, ut pluri_b~~ grad~bus in Aedem conscenderetur, sugge• 
stusque pro fast1g11 magnitudine altior fiere/ sed Jace1·e id non 
quisse, quoniam Favissae impedissent (GELL;os; N. A. II, 10) · 
e confermalo appresso: Id esse cellas quasdam et cisternas' 
quae • ?' AREA SUB TERRA ESSENT , ,:bi reponi so'. 
lerent s•gna ~et_era, quae ex eo Templo collaps~ esseni et alia 
quaedam 1·el,g1osa e donariis consecratis (Ib.). ' 

Una Leggenda Ecclesiastica, che abbiamo riferita narra 
che 11 Tempio di Giove Capitolino, sede e centro delÌa Pa-
gana Rehg10ne sprofondò . · Id l' ' per mcanto sotterra con tutti i 
suo'. 0 1 (§§. 179, 180). Sarebbe invero quasi l'unica spie-
gaz10ne adatta per p t . . . 0 er mtendere 11 misterioso inesplicabile 
spanmento del celeb . · m . opera . einmo Hmp,o. Sprofondato o no per 

superiore chi 8 · • ' • 
roccata le St a mve~e che 1 ruderi del Tempio d1 · 

' a ue 0 le sue Ricchezze, posteriori all'Incendio 
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Vitelliaiw, non fo_ssero calate _e cacciate'. ~er comodità, ce-
lerità, 0 disperaz10ne d1 meglio,. dal rehg10so zelo de' Cri-
stiani, nella immensa mgluvie d1 codeste stern,inate Favis-
sae del Monte, ed IVI ANCORA SI STESSERO RINTA-

NATE??? . Il le"'gendano SUBBISSAMENTO DEL TEMPIO non 
otrebbe

0
essere una cri~tiana allego~ia, che velass~ il t~afuga-

p to di tutto il Capitale Idolatrico del Campidoglio cac-
°'.ento ,·n compendio e per abominio nelle viscere del Monte? ... eia . . . .1 , 
S ciò supponibile sembrasse, e mai 01ò poss1b1 e lOSse, tra 

e ste colà sotterra profondate, e le altre rovine sontuose 
qtimmense del Tempio Sillano, gittate per religiosa super-
:tizione pagana n elle Paludi O~tiensi, posteriormente a~l'In-
cendio Vitelliano, torneremmo 10 possesso degh avanzi non 
di uno solo, ma di due Templi ricchissimi del Giove Ca-

pitolino. 
POST-SCRIPTUM: L'Erario di Saturno. - Non si 

farà spero, come ho veduto al Ten!pio _di _Saturno, dove rhnasi, 
a vero dire, sorpreso vedendo, sm primi del 1899, che s1 fru• 
gava sotto il massiccio della g~adinata, distruggendo_lo, per 
ritrovare, mi fu detto, le Favissae o Camera Erariale del 
Tempio • mentre cercando invece nel sottobasamento entro 
l'ambit~ della Cella, che non si è tentato affatto, si sarebbe, 
mi penso trovato almeno il sotterraneo del Tesoro, ::;e quivi 
fu veraro'entre quel Tesoro sforzato da Cesare di cui L~~ANO 
(Pharsal. III, 164 sgg., cf. 221'); e chi sa forse? qualche m1houe 
di au1·ei, dimenticato dal Dittatore; dei quali, in caso, gradirò 
una parte. Anzi mi pare che la gradinata d_el Te_mP'? er~ 
piuttosto da ricostituirsi con gli abbondanti resti de . suoi 
gradini di marmo scorniciati, arbitrariamente addossati dal 
FEA alla base della Colonna di Foca. 

2. Scavi nell'Area Sacra intorno al Tempio. - Il 
Campidoglio (non cosl il Palatino) ha patito, in rigua~do alla 
eventuale risurrezione del suo passato classico, la disgrazia 
di essere stato tutto rioccupato dalle succedute fabbriche 
medievali e moderne che ne hanno ricoperto e sepolto gh 
avanzi; benchè, ove ~on li sradicarono al tutto, gli hanno 
piuttosto, coli' invaderli, conservati. 
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131 CAPITOLIVM. --Nella vasta arca circostante al Palazzo Ca.ffarelli e . 
']' · t · d 1 d · ' è ' ne, giardini e corti I m ern,_ e me . esimo, ov_ agevole il farlo, 

si dovrebbero, a m10 avviso, praticare scav11 tasti, e ricerch 
Essendo questa l'Area sacra Capitolina, già cosi folta e. 
splendida di tanti Edifizi e Monumenti, o crollati, 0 rasi a~ 
suolo nel guasto generale del Campidoglio; e trovandosi or 
i mderi di questi, dissimulati dalle sopravvenute rovine a: 
un livello sovrastante al suolo antico, difficile non sarebbe 
sfondando di zappa la novella corteccia, trovare i resti i 
fondamenti (vorrebbero avere spiantato anche questi?), 0 ' le 
trac~ie di temp_li, di portici, di col?nne, di emicicli, di sug-
gest1, scomparsi ora sotto le macerie e le terre di scarico 
o almeno rintracciare il sito di ciascuno. Non è improba'. 
bile ancora, che si trovassero o statue, o frammenti di scul-
ture architettoniche e figurate, ed iscrizioni preziose, rovi-
nate al suolo, e travolte nell'ammucchiamento generale di 
tante materie. È mai possibile che sia tutto cancellato? Esca-
vazioni coraggiose e ben dirette entro q nello spazio cosi 
vasto e monumentale, io mi credo che darebbero risultati 
non inferiori a quelli ottenuti sul Palatino; ed oso anche 
s~erare, ?he si potrebbe ripristinare qualche cosa, qualche 
ncord_o d1 tante maraviglie, risuscitare un'immagine, benchè 
langmda, dell'antico famosissimo CAPITOLIUM di cui non 
è rimasto altro che il nome temuto e che si è la;ciato dalla 
Scienza troppo dormire. Quale più bella occasione per l'Isti-
tuto Archeologico Germanico di far valere i suoi alti meriti 
ed i suoi ?opiosi mezzi in siffatta esplorazione sopra un ter'. 
reno, che m part~ è di sua giurisdizione, in parte l'ha sotto 
ma~o, e può dommarlo come da un'alta specola? L'investi-
gaz'.one topografica anche superficiale del sottosuolo d'oggi, 
aggrnnta alla esplorazione aubterranea delle antiche Favissae 
per_ entro le viscere del Monte, potrebbe dare frutti impen-~t' e ~orprendenti da rallegrarsene la Patria ed arricchire 
' patnmomo dell'Archeologia. ' 

Perchè si trascura? 

un !::~::e~~ 1ellahSubmructio Capitolii, -Aggiungo 
bile SUBSTRU~~Ii e mi tormenta, rispetto alla forruida· 
torno il Gapi,/o/' . ' bic?

1
° SOSteneva e rinfiancava tutto in-

1 immo e _saxum Virgiliano (Aen. IX, 418). 

APl'ENDIOf;, 135 ---:r,Jella nostra l' Parie trattammo ripetutamente di co-
dest'opera magnifica, che rendeva_ testi_mo~ianz~ anche in 
tardi tempi, della potenza e del gemo ~ell ~nhch1ss1m_a Roma. 

Che mai è divenuto al giorno d oggi d1 quel1'1mmenso 
muraglione , saxo quadrato • che LIVIO decanta? Capitoliurn 
saxo quadrato sitbstructwn est, opus vel in hac magnijìcenlia 
Urbis conspicùndum (LIV. VI, 4); e per la sua grand10s1tà 
·gantesca ·parve a PLINIO quasi cosa temeraria e pazza: 

~ggeris vastum spatium, et SUBSTRUCTIONES INSA-
NAS CAPITOLll mirabamur(H.N.XXXV, 15)-Cf. §. 19. 

La Sostruzione del Campidoglio, ch'era un'opera, giusta 
la concorde testimonianZI\ degli Antichi, da stupire per la 
robustezza ed arditezza della sua struttura, e che pare du-
rasse in parte fino al secolo X (§. 194), non può essere per 
incanto anche questa scomparsa, come si favoleggiò del Tempio 
(§§. 179, 180). . . . . . 

Io credo, che gli avanzi d1 essa tuttora esistano, e giac-
ciano nascosti sotto un monte di terra. Ora mi spiego. 

Tutto il sollevamento e le varie gibbosità di suolo, che 
presentemente si osservano nel percorso delle varie strade, 
che lambiscono intorno intorno il piede della Colhna, sotto 
la sommità Oaffarelli, cominciando almeno dall'angolo, che 
prospetta il Foro, lungo la Consolazione, con brev~ salto 
che diremo, su per Via di Monte Giq>•·inQ,. sol.ta l'ht,tHto,. e 
proseguono tuttavia sempre ad altezza ragguardevole de~tr_o 
quel silvestre recinto, messo ad ortaggi, che costeggia 11 
Monte verso la Piazza e la Via Montanara giù fino alle 
Tre pile, io ritengo celino grandi mine di scarico; non po· 
tendo supporsi, che la rupe naturale d'un colle anche for-
tificato, com'era il Campidoglio, non si staccasse_ a picco 
dalla pianura sottostante, e prestasse comodità _di accesso 
con quella specie di scaglioni alle falde. Questo nalzamento 
non poco considerevole alla base e continuato in giro della 
Collina (salvo soltanto una breve pagina, cioè il balzo della 
Rupe Tar •·eja destinato al supplizio de' traditori, ohe forse 

• 1• ' • te d formato dalla rimase orrido e nudo), 10 fermamen ere O • • 

caduta della formidabile SUBSTRUCTIO, ed anche d, a~n 
Monumenti diroccati dal ciglio della soprastante Are~ a-
pitolina, Altrimenti come un'opera monumentale cosi g,gan· 
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, bbe non aver lasciato traccia di sè; in un p . tesca posre ) eri. 
t tanto allungato? (Cf. §§. 19, 469 . mero h .1 . I Mi va per l'animo adunqu", c e I na zamento del suo[ 

Il , !de della rupe Capitolina lunghesso il giro dei v 
0

_• a e 1a . . , . . er 
tice Ca.ffarelli, secondo 11_ nuovo e p'.u ampio circuito da 
noi segnato(§§. 20', 469), sia dovuto più che altro al preci-
pitamento dèlla celebre SUBST~UCTI? CAPIT~LII, 0 pro-
curato ad arte, o prodotto dai secoli, e dalle · mtemperie 
Gli enormi massi quadrati, che fasciavano gli aspri e roc: 
ciosi fianchi del Colle, non erano già di marmi, che potes-
sero invogliare a gettarli nelle fornaci per farne calcina e 
Ja loro mole poderosa poco invitava a trasportarli in s~r-
vigio di altre costruzioni. Chi sa dunque che tutto o gran 
parte di questo materiale, avanzo di un'opera spettacolosa, 
che parla una storia cosi veneranda, non giaccia sepolto 
nel riempimento, che ha colmato a diversi metri di altezza 
il suolo soggiacente all'antico Campidoglio I Oltre poi questo 
materiale d'importanza più storica, che d'arte, potrebbero 
insieme ad esso venir fuori anche cose preziose di scultura, 
nobili pezzi ed esemplari di architettura, ruzzolati dalla 
sommità del Colle e travolti colle rovine della gran mu-
raglia. 

La stessa ricerca non dubiterei di tentare dalla parte 
dell'ARX (Aracoeli), dove pure, più che sparita ogni trac-
cia, possono essere trabalzate in basso grandi parti della 
costruzione e sostruzione di quel Forte. 

N. B. 

Il Sommario della presente Memoria trovasi al luogo suo nell'Indice ge-
nerale dell'Opera in fine cli questo Volnme, pag. 145, 146. 


